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Mio Signore, & ladrone fin- 
ol ari fimo . 

. ’ * ri * ' . « * ■ - ' < 

està machina Mon- 
diale generofìfsimo Si- 
gnore fa bri cata , e beni- 
gnamente cófer'pata dal- 
T onnipotenza di Dio à 
prò, commodo, & vtilità 
degli huomini,& àgioria della iust infini 
ta prudenza, & immenfa bontà hanno gli 
.Filofofi detto edere vna raunanza de cor- 
pi fenfibili , e naturali, e commiftionedi 
Cicloidi Terra : Perochefi come quello 
abonda infieme inficine del lumq, . dello 


V: 


na,e delle Stelle : cofi quefta che fecondo 
Pittagora , anch’ella il nome di Pianeta 
fortiice , & alcuna volta Infoia vien chia- 
iinata , e la dicono tal'hora Elemento am- 
maliato con l’acqua c tutta ripiena d’ar- 
bori, di piantele fiori, di miniere, de fiu- j 

mi , di pietre, d’acqua , e di foftanze varie 
tuttedifeefe dalla liberali fsima mano del * 
riftefiodiuinoOpefice à conferuatione, 
e diletto dell huomo fuo naturale^ fpeci 
fico ritratto, alla cui fpetiecontribuì ogni 
maggiore eccellenza, e verfo gli altri ani- t 

manti ogni fuperiorità , & alloluto do- 
minio, e di fuoi terreftri fecreti commu- 
nicò la cognitione: con li quali mifteriofi é 
doni viene l’huomoà rimanere obligato ^ 
aldonatoredi quelli, &à fermarfi,egiun 
tamente confiderare col Rè Profeta que- 
lla benignitàdi Dio,edir con lui, Che co- 
fa è l’huomo,che tanto il magnifichi?per- ! 

che quefta humanaNaturaèh poco all An 
gelica inferiore?Se non per clemenza, 
ineffabilemifericordiadi chi col ciglio, e 


s 

conia fola parola fece, e creò ogni cofa.' 
E tra le tate gratie che habbiamo da quel- 
la eccelfiua largita, che tutti i termini d'a- 
more in benificarci pafsò cófeguite^^rin- 
cipalilfimaèllato il lume della Ragione, 
poichecon quello facilmente difeernere 
(’vtile dall’inutile, l’honello dal contrario, 
& il conueniente dal fconueneuole potia 
mo, frutto del qual difeorfoè col preden- 
te preuedere il fu turo, genero faméte per- 
petuargli antenati Tuoi immitare:& alla 
lor gloria aggiungere, & ileandor dell’a- 
nimo con lehellezze del corpo in modo 
andare accopiando, che il nome de Semi- 
dei s’acquifti . Di quello nome, e diuino 
fplendorechec naturalismo dell’inuitta 
Cafa d’Elle. V.E.llluftrifsimatantoabon 
da , che fi feorge in quella tenera età vifi- 
bilméteinlei colualor fingulare dell’im- 
mortale Signor Don Alfonfo Tuo Padre, 
la magnanimità , e gloria del Gran Cardi- 
nale Luigi luo Zio , in modo fi che fpera 
Roma,eltaIia tutta india fola ricuperar 

A ) dell'vn 
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dell’ uh* d’altro glihonori,Iedifefe, egli 
commodi , quando ella de beni dell’ani- 
mo, e delle mondane foflanze dell’vno, e 
l altro è digniffimoherede.Efi come è fem 
pre flato proprio della Tua feliciffima Ca- 
ia d’ Efte ricourare abbracciar lettera- 

ti, cofi per felici fsimo Vaticinio il Quinto 
Spiego delle mie Rime non da mano di 
Letterato, ma di lettere amatore offertole 
fi degni in forma di tributo benignamen 
teaccettare,&aggradire.quando egli nel- 
l’inuentione almeno cofi al fuo nome có- 
fecratoè im ini tati uò dell’Egloga di Vergi 
lio à Pollione della Georgica à Mecena- 
te, e dell Eneadeà Cefare Augufto, ecom 
pari fce per pafla porto di fatica affai copio 
fa, che pocoappreffo à queftofeguirà, & 

• alla fua generofiflnna prefenza,&al para- 
gone del Mondo vfcirà in luce. CheN.S. 
Iddio ogni felicità le condoni . Di Ferra- 
ra il di primo di Nouembre i j88. 

D. V . E. lllufirifsima ■ . 

Hiiiuilifsifpo Seruicoro 

Bernardino Perciuallo, 

\ • 
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cJLME^ESMO 

'XjOJlro fburan <ualor Signor non chiede 
* Che parca a noi qfla mia ma fi mofirij 
E don che agguagli i rari merti njoHrì 
tA le mie for^e auaro del non diede 
duetti che hor fan del mio cor chiufo fede 
Non ben te/ futile mal purgati inchioSlri 
Togliete in Irece di rubini, e d'ottri 
c "Mentre àlroi drizzo nutrente il piede . 
E come fddio non fol dijùoi più cari 
Li offerte pie con lieta man ritoglie : 

Ma de fùoi don largo tra lor comparte 
Cofì anchor <-uoi con penfier degni, e pari 
rDe i alte interne , e genero fe r voglte 
S courite a me fe ne fon degno parte^>% 
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Igno d’Apollo Perciuallo c caro 
Vi Vie più chetanti aJ tri Poeti llluftri: 

^«E che il Mufcion per voi s’orni & illuftri 
Come Arno e’1 Pòi dui gran lumi o maro» 
Voi malgrado del tempo empio, & auaro 
Con ben vergate cartcouunqueluttri 
Co'lfuo gra raggio il Sol fate anni e luftri 
Viuer’il uoftro nome eterno e chiaro. 

Voi Cuftodc di Pindo,e d’Helicona 
Porgete à ber queiracque à chi v'aggrada. 
Che fan degne di laude l’altrui chiome. 
Perche fpcnto il mio Corpo, viua il nome. 
Nè dell'Ira del Ciel timid’io vada , 

. Degnatelemic tempre à talcorona . 
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DOTTOR EE CAVALIERE 

R fife NARD1NOPERCIV ALLO. 

I N R O M A. 

a#§JP^£ T Ri canti terreni, e vili amori, 

E de fai fi penfier pafchi la mente, 

C h' al mio diletto vgual gioia non fentt 
Chi viuer crede tràpiù vaghi fiori. 
Che cede à voi bella, e cortefe Clori 
Qual* alma in terra è di virtù più ardente , 

Vinto (manto più bello è l'Oriente 
Come a luce maggior vi rende honore. * , 

Quando d'alta boneHade huinil veflita 
Secura ad altro mai che fempre inteja ’ 

A [courirui ogn'hor più benigna, c pia. - T ^ 

fortunato feruir : felice vita: 

Via più felice fora, fe già pria 
Hauejfe Amor trà noi tal face accefà. 

Fu il foprapofto Tonetto fpiegato dall’Autore^ 
per l’occafione di amorosi (eruitti che facea l’illu- 
ftrifs. Sig. MarcheTe Federico Cefi à gentilifsima 
Sigrioia,egli applicò per impreia quel cheleggefi 
doppò le Rime-». 
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i t t j • : • * ' , 

t A beila, donna, che con man fi ardita 

Nel cafio petto il duro ferro immerfe > 1 

E con fua morte al fuogran Tebro aperfi 
La cbiufa 'via di libertà finarrita y 
Con quella uaga,alt a beltà infinita J ; 

f' * . Che in lei cottefe ogni He Ha cofperfe 

foglie in altrui defio tanto diuerje 
Ch'altri £ Impero ella ri vf fa di svita* 

» 4 Ma <voi che di belta> e honor non filo 
, Quella 'vincete , e di 'valor 3 ma quante 

% fìidde il Modo piu degne, e pofcia y e pria 
V^on fol chiudete a i <vil defir la svia , 

* Ma di poggiar fiura le Belle a svolo 

, Fate il camin à felici <tAlme,e Santc^j. 

Elpofe l’autore quello per coiitemplatione del- 
l’amore che portaua à bellilsima Signora il Si- 
gnor Giouarmi Conci , alfegnandogliper imprelàt 
il quanto apparili# nel fin delle Rimo. • . . 1 

Ginn * 1 i 
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lunta a fommo rvalor beltà fupprema 
uot qual fa maggio? (i fcorge a pena 
Quefìa a [per ar, quello a temer ne mena y 
IJrvna crefce il munir > l altro lo J cerna • 
■Spinge il fenfo l'ardir che a dir non tema , 
tA tacer la ragion poi lo raffrenai 
Vinca dunque il miglior : porti la pena 
Il colpato: el douer col cor lo prema • 
fhe non lice a mortai cofa diurna 
Fruir s 3 altrui dal del per spettai gratta 
Dato non e , che fa t indegno degno . 
Gradite di limatura runico pegno 
Che l’zAlma mia giamài fi rueda fatta 
D' Offrimi ruotile quanto può s'inchina» 

Spiegò quefto per concetto di fecrero amoro 
dei signor Liuìo Ca focili 'verfo honeftifsima Si- 
gnora , e gli appropriò per imprdà qOanto.fi fcor- 
ge predò lWicime Rimo, 
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è il color delle vermiglie rofi y 
INI Qoe spiede nel leggiadro uoflro afpetto 
Nè de bei njoflri crm l'or puro e fcbietto y 
Oue i fuoi lacci zAmor fimpre r ipofi : 
V^on fon le bianche perle pretiofie , 

9?è quei rubiti di rifi almo ricetto , 
il fin di auorioy nè il candido petto 
Qdgion de le mìe pene aspre amorofi ; 
*Mafon le (jr attedi mouimenti altieri , 
Quel girar de le ciglte y e de begt occhi 
Leggiadri pieni d'accorta honeflade 
Sola cagion ch'i Sitali erudire fieri 
Spietato amor ardito ogn bora fiocchi 
Contro il piegato cor finzp pietadc-j . 

Fu quello teflufo à intuito del Signor Fabritio 
Mailìmi all’hora accefo dell’amore di gratiofidìma 
Signora, e per imprefa accettò quel che lì legge al 
fine delle Rime feguenti . 

Sonito 
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^Onno genti ly che fi benignale pia 

M adducila mia Fior a: e fiche l giorno 
tA pena ofo bramar , nel tuo figgior no 
Vuoi ch'io gioì ficaie che felice io fia : 

Se in te troua pietà la pena mia 
Deh fa feco più spejfo à me ritorno 
Ch ombrato y o nero il Juo bel " )nfi adorno 
Opra ch'il core ogni martire oblia . 

Gli occhi più ch'altri mai hetiy e fòaui 
Spirar tanta nè miei dolcez&a>e luce 
C ol njolgerfi a mirar ( lofio ) donerà 
Che non filo i martir mi fin men grani , 
Ma quado à morte y ò s degno y ò Amor m in 
La memoria di lorfà ch 'io no pera . ( duce 

Amando il gentil Signor Atto de gli Atti caftiP 
(ima Signora 3 fece T Autore il foprapofto fonetro, 
trouandoliper imprefa quel, che il dice doppò le 
Rimo* 
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T o pur mi parto: e mentre a uoi mi loglio 
^ Se ben ferito nel petto afra ferita 
L'Alma al partir però fi rende ardita 
Tale ofìinato m m/oiproua l'orgoglio . 

E più toflo lontan m acqueto , e foglio 
l?er de fio di ^vedermi 'vfcir di rvita 
Qhe la uofira fierezza empiale inaudita 
Vtctn fimpre nudrirdel mto cordoglio. 
Ma laffo ouunque io nvò perch’io nonfia 
Mai fieni# pena Amor mi fiegue y e giùge 
E fa ch'ogni difegno il core oblia*» 

E fi con fue lufinghe y e m linge^e punge , 

Cti afonia anchor à nouo ardor minuta^ 
0 rea mia forte\ à cui nuli' altra aggnige. 

* i» • 

Mentre il Signor Hieronimo Maffei fofpirauala 
(uà partenza daRomaper Fiandra accclo tii amo- 
re cU accorta, e Sagace Signora fece 1 au toro queflo 
fonetto , e per imprefa quel che fi legge ne gli 'vl- 


timi fogli. 
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D Entro i begl' occhi che nudrìan d'Arno 
Co ì dolci spirti l'età f refe a, il foco ( re 
Vidi Jcher^ar tra i raggi il rifo e l gioco 
Pargoletti feroci njfi a l'ardore . — > . 

Vago incauto mirando ù lo splendore 
Ch'empiea di gioia, e di dolcezza il loco 
M'accorfi a pena come a poco à poco 
dietro la njifta njfà del petto licore^ 
Volò battendo tali del defio 
c A la luce il mio cor per linea ardente 
P> mnumer abili atomi yefauille . 
Pigione hor lo richiama y (gjr ei non. finte , 
Onde per l'altrui fallo ognhora inaio 
Scotte, e giorno da gl' occhi amare fittiti* 

Quello fece ad’ inftanza del Signor Fuhiio Ceri- 
ci innamorato di Signora nobili dima, di gran 
flato > e per imprefa ciò che fi legge doppò le 
Rimo. 
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Offe animo fo^e poi non hebbe ardire 
Qome fi preffi à rvoi fi yidde il core 
*Dt aprimi Flora il fino mortai dolore 
E la cagion di co fi gran martire . 

Che fai} che f enfiti che contempli ? ò mirti . 
*Diceami irato entro t orecchie eAmore , 
Ferchefalfi te ingombra , e rio timore ? 
Se i fiuoi J degni fon dola i e dolci lire i 
c5 Ma ni bei uoHri rat l anima intenta , * . 
Vie la candida man * ni crin d'or fino 
0 nulla % ò poco il fuo parlar odtua . 

Co fi imperfetta hebbi la lingua , e spenta 
*Al maggior yuopo , e co fi yuol ch'io urna 
„ T acendoyC amando il mio fiero de fi ino. 


Sendoil Signor Marc’ Antonio Santa Croce tut- 
to infiammato deiramore che à Signora amiecUita 

\ ' r 1 r | . 


e (àgace portaua, col fonctto jp fece l’hnprefa, co- 


me fi traoua al (ilo luogo nel fin delle Rime^. 
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//ziri lumi diurni de lo Banco ì 

* \ rXJ 

^éMio cor fido foBegno, e cara n/ita 9 t 
% %Jedrò quandio da n/oi donar fi aita '* \ 
*Al mio affannatole fospirofò fianco * 
^Norìfcórgete nel n/ìfo chen/ien marnosa 
Ter <vqi lo spinole in h voi pur fiaffi ardi 
La crudeltà ch'ai duol ognhor m inulta 
Onde {n/ofirà mercè) tutto rrì imbiancò. 
Che prò n hardn gli sdegni 'i/o firii 6 lire* 
Tante pot eh 3 io farò spento y e (otterrà * 
*Se fi /apra eh' io ^ijfiie morein/ofltol' 1 
^Dolci miaptna^e dilettemi guerra - 
T>'i bei n/o Bri occhi hoggi pietofo mofiro 
Deh fate à mìei s che poi n)ita e tl morire. 

* % ■% ^ . *' «w - • 

Amauail Signor Cefarè Virellefchi ^vnavaga, ft ^ 
difcretiffiinà Signoradi {impropria natura {degnai* 
fa, al quale fece l Autore il fbnetto,èrimpre:fafc cl>« 
fi legge al luogo de gli altri. - < ^ « 
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Q Vando Signor la tua, nemica , * 
Perche urne do à più rea morte topati 
Per gl occhi infermile dalgrapiager lajjì 
+Al cor dolente il finto [guardo inuia > 

U tAlma per gire à miglior luta inma p 

Da tal luce ingannata in dietro i pajfi, 
To(ìo nuotge: e fi gioiofafafii 
Che i fuoi tormenti , e fi mede fina oblia . 
Ma come finita i chiari lumi velia 
* T^tornaal piantole sai morir s'apprejfa 
Pronti ha qft' empia ad ingannarla i rat . 
Horfi pena è che fi pareggi a quefia 
<Poi eh* al mio duol non e meta permejfa 
Campeggi Udì y che fi per prona il fai. 
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E (Tendo il Signor Carlo Ruttici accefo dell’amore 
di gratiofifsima Signora fece T Autore quello fo- 

_ __ _ _ i • • \ • r . r. 


netto, e gli irniente» perimprefa, quei cheli può 

Taln 
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tiedere dotte appariscono T alerte. 

; l ^ vV- > 


Felice 




•* * 


4jr* 

>,■ ' 




* 


’ - 1 $CR O M A 19 

3p Elice 'vidi ron dì che a l'altra fparfi 
(fili aurati fuoi capei floride hauea, 
Onde quefìo mio cor nel foco arde a, 

De fuoi begl' occhi) nè /ape a celar ft . 

trattigli a, non fu s io fubit arfi * 

Che fiamma d % ogni banda il cor fcorgea 
Diati l'eAnima mia troppo temea 
npenfàndo al tempo che lefur fi fiarfi. 

E mentre io fla.ua mirando il bel uolto >s • } 
L angelico fembiantey il bianco petto 
G uflare il ben ere de a del T>aradtfo. 

Ecco che à un tratto con t orecchie afco[to t 
E fento ruoce che per mìo dispetto 
*Micangiain lungo pianto il breue rifa.. 

Il Signor Camillo Mi liino (èruiua di amoré accor 
ti (si ma e vaga Signoea, al quale l'Autore per l'acci- 
dente ch'enrro fi lcorge,fi>iegò il Tonetto e gli tro*» 
uò per im prefa, co me al fine fi mira di verfi. ; y v 
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# .V • . t , £ 

L 'Àmazona che i Frigia inuitta y e altiera 
'Bagnò del proprio y e di altrutfangue il 
Col nudo ferro ualorofa in mano ( piano , 
Fugo più uolte la nemica fchiera > 

Ma uoi d'alto yalor nona guèrriera ' 1 vv ' ;> 
' R aro miraeoi di Snatura, e frano 
Fate con guardo al primo aspetto humdno 
4 Fraga ne t Alme veleno fa y e fiera. 

Co i begli occhi rompete ogni cor duro ^ 

j Jn uè ce d' arche y di faetta y e spada > A 
E fugate ogni bafio y e uil difio i Vc - - 

Con tfsì il dì che gir credea ficuro - ■ J ^ * 
colpi fuoi ntrouò Amor la flrada A 
*Di far piaghe mortal\ohime) al cor mio. 

• * » * ' ‘j |r 

Sèndo accefo il Signor Pòmpeo Vittorio delPamò- 
rè dragaci fsima signora, gli (piegò l’autore quefto 
{onetto , e gli diede per imprefa quanto c quello fi 
fcorge al fine delle prefenti Rimo. : 


ì JN PifAPjùH il 

t 

Til non ejfer più mai fèru a dì Amore 
Poi che tante in amar pene sofferfe 
Dtfpofta era quefl'*Alma\ e già disperfi 
Le fiamme baueachemincedeano il core 
Quando fccfo dal Qel nono splendore 
•. *T)inouo Sole agì occhi miei s'ojfer/è , 

Cb io cangiai uoglia:fg} ogni ma s’aperfè 
*Pur cbiufa dianzi * ìamorofo ardore , ; 
dintorno a cui t Aria fonar s'udia ' 

lionorate mortai fola cofleiy 
Ctibebbe più ciò Altra mai benigna ilCie - 
EUa> i fuoi lumi cofigraui aprta . -, (ta 

(Jbe aneborne tremo , et àmeflejfi i miei 
. Penfier^non che ad altrui nafcodo } e celo • 

Spicgòqueft° Tonetto TAurore in occafìonc di feti 
ciTsimo amore , che il signor Don Celare d’Aualq 
d’Aragona portauaà principalifsima Signora io^ 
Spagna con Tini prefa che u uede al ripofto ipogei 
piùinanzi. 
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-y^Ek quel cnn et oro onde legami ^efeme 
Vofiro i ql di che pria ui fior fi amore 
e Altrui celatele quella man che il core 
*Di mio svoler con dolce frutto tiemme ; 
Che poi che tanto oltre ogni creder Inemme 
Dal rimebrarli ognhor preggio , e udore 
Vorrei poter lontan da ogni timore ■' 
Solo goder fi preùofi gemmtj . 

Rami le mani , e i bei capei fin reti> 

Da la cui svizia alcun non fia che fi ampi % 
Cofi tutte Alme à fitrfi preda inulta j. 

Ct occhi ficourite d me ferente lieti 
' E grani à ogn altro , che i lor caldi lampi 
' Temerà bene ogni altrui uoglia ardii < l> . 

Quando il Signor Ho ratio Granucci credea andar 
libero dal Regno di amore tratto dalla bellezza 
di belle treccie di bella donna, di quella s*a cceie ,al 
quale fu fatto il fonctco,e Timprefà che faguirà. 
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\rOrifi follo le luci aperfi>e uolfi (preffe 
-*N F lorand bel che in rvoi^t attira, im- 
Che di ejser rvoftro eternamente eleffe 
! Jgueflo mio cor> che à fiera mano io tolfi. 

' Jo ftejjo affai più lieto att hor l'inuolfi 

Jn quel dolce oroyche tAmor fila> e teffè. 
Che dal giogo afproy che fin qui l'oppreffe 
Sì crudamente non lo trafila e fctolfi . 

L* Alma per gli occhia contemplami ufiita 
Poi che fi degna ycfìgentihn fior fi 
Perla ruofira sprezzo quefla mi a fianca. 
Cofimi auuenne : e perche io He/si in rutta 
*Di spirto m ^vece eterna in me fin cor fi 
*Z># rvot la bella e Angeltcafimbian z** 

s ■ , • 

Ridufle quello per efprefsionedi concetto di amo 
re, occorfoal Signor Don Aledàndto Maftricco 
mentre TAutoreera Commillario Apoftolico in 
Napoli,con vn’i/nprefà che apparifce al Tuo luogo* 
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T " 1 Ratta dal bel che più che ad altra mai 
dfor per gloria lor Naturale Dio » 
U&Awma ingorda a contemplar ut r vfiio 
l\^uel fempre dolce di eh' to lti incontrai > 
E tal gioia trahea dai Soffrirai 
, Che ogni men bel penjier po/i in oblio . 

curaua tornar onde partiOj 
Si che io finT^e/fa , e fuor di me reftai . . 
Iterò fi to caddi àguifa di huom che e spi- 
e Merauìglia non fù , che in fi uigore ( to 
» Hauer corpo non può priuo di njita > 
dicoy che fi all' hor l' Alma contento ) 
Ut Ho yi hauejfe , e non pietofi il core 
(jiamai mo/fa non fora à darmi aita , 

Diftefe l’Autore il Copranotito {onetto, prelo dal- 
la feruitu di molto tempo fatta à meriteuol Dama, 
dal Signor Flauio Tufi, e per imprefa trouò corno 
nel fine di uerfi fi può uedero. 
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T A brina che dal Cielfcende y il terreno 
3$ ugna col giaccio , abbrucia [berbere* 
£ inditio da che so uicm gthorrori (fiori, 

* Di Brumale che finfugge il tepo ameno . 
Ma la cortefè brina che nel fino 
Scolpita ha Flora negli eHiui ardori 
R nel Verno frà [acri 5 e <uerdi allori 
Sempre conduce fico il Ciel fireno, 
Primauera dt Gigli y e lipfe adorna 
C Sempre e con lei : e di lor grati accenti 
Empiono il Cielo i pargoletti augelli, 
TLeffiro spira foiose i maggior a/enti 
, Stan quieti ogn bora ouunq, ella foggior- 
, Co i portameti fuoi leggiadrie belli, (na 

S 4 * 

Scorgendo l’Autore la troppa accefa fiamma che il 
core ardea del signor Antonio Crifpi per donna va 
ga,raccenna nel prefente Tonetto, e neìl’imprelà co 
me à ballo fi uede^. 


Se 




u IH NAPOLI 

S E rufcijfer fuori i miei {off ir fi ardenti 
Come fon detroìe cofi à mille a mille > 
Oltfeche foran quefle mie fauille 
*De l' tifato men ffefe y e men cocenti > 
Vedrei tafhor da begl occhi lucenti 
Tiouer benigne^ amorofi Hille^> , 

E con lor luci piu wr me tranquille 
G)ue tare in parte i duri mici tormenti • 
Ma nè ffeffo y nè caldo alcun fuor efce , 
Che muoion dentro: onde tincedio chtufi 
Hon potendo effalar più for%a accrefce* 
E*l ^vedermi io da quei bei lumi efclufo 
l(ende mè tacche ad altri di me increfce , 
Che duol ch'aguugli il mio no è quagtufb. 

Si diuifa in quello Tonetto *vn pender occu lto del 
SignorGiulio Brancatio per accidente pailato trà 
elio, & vaga Signora da lui fideliisimaméte Cernita 
accoppiandoli Timprefa^he fi nota al Tuo luogo di 
Cotto. 


SE 
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r E di Itera pietà t Animo hauefle ( le 

^ Conforme à quel leggiadro , eaql genti 
/• Che tutta gratiofa, e tutta burnite 

V Mon firate fuor, fi che me firuo haurefle , 

Mentre con 'voghe in mio fot danno prefie 
Viurete 9 vfate pur e fc a, e focile , 

Ch 9 io J aldo bau e do ogni uofir arte à mie. 
Me nadro fràco in quelle parti , e in qfie 
Se di orgogliose di horror fgombr a la menu 
T aC hor moffa a pietà di chi fi muore 
Vi 'vedrò gir di par cortefe,e beila 
Sarà il mio d ogni cor tanto più ardentcJ r 
Giuralo tu che ben lo fai zs4more> 
Quando farete voi men aspra, e f eli < l>. 

U Signor Ridolfo Bagl ioni hauendo lungo tempo 
tenuto di /incero amore à uaghi/sima Signora lò- 
pra J jnllanzache prefl'olei ficea c|iiel degnifsimo 
Signore fece l’Autore il lonetto, e fimprela che ap 
pare al bailo. 


2.8 J N PF T{V GitA 

g M i acerbamente il cart* 




Vr ] Solai Ipenfar a la crudel partita: 

E s'io non spero } e non ntrnouo aita \ 

MI non fentito anchor nono dolore : i 

Qhe fora quando m tenebrofo horrore .u.. ( 

Mi firmerò de la beltà infinita ? 

Finn l/ani, e He ut à ritenermi in 'vita > 
v gh&i bai nelT{egno tuo nmtdij Amore. 

Che fe triegua non ho co' i miei tormenti Z ( 
' Mentre gl' occhi celefii ond’io mi <viuo 
(olmi d' alto piacer mi fon pre/ènti . 

£>e la mia Flora , e di me Befio priuo , >, 

For%a è che fien quefli miei spirti spenti , / 

, Ch' ha fuor che lei tutte altre cofe afehiuo I 

Dilungandoli dalla fuagratiofifsima Dama il Sir j f 

gnor Fabritio de gli Oddi, e fendo per ciò dolente, | , 

ìu intorno à coiai difpiacere efprelfo il tuo (lato | f 
dall'Autore, e nel fonetto,e.nell’inipre(a_.. j 


quel 


ì 
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quel gru duolcaro mio Be ch'io proUo 
Metre da uoi me cruda Ctel dtfgiùge y 
T^on come forfè altri pur crede a ggiuge~* 
Raro dolor qui tra mortali >e nono , 
Ch'egli è tal che più mèco lorìtrouo f * •> 

Quando lo credo hauer,lafio,più lunge, 

E fi mi morde co fuoi dèntice punge , v 
Qhe medicina à fi gran mal non trono 
Corra pur quinci, e quindi: (tfi erri Jempre 
c L&ntan da nyob cangi pur loco , e fianca, 
(Jhe io per terrà Cangiar non cangio tepre. 
Quefio poco di njmer che mi auanzà 
Se auuerrdche mia Stella altri non tepre 
Spenderlo in lacrimar filo ho fferanzg. 

Nàuigando quàfi irì vn'iftellà Naué con l'Oddi, il 
signor Curtio Baldefchi , e di ciò fattone partecipe 
FAu tore per elplicatione del penfier fuo fece il lo- 
prapofto (ònettOjè l’impfefa (eguentej. 
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H Or chef Atto ho{la Dio merce)ritorno , 
TJoppò fi lunga acerba notte, e re* 

Al chiaro Sol y che cieco gir mi fea y 
E refi àgli occhi miei ì amato giorno % 
Con Promanerà aneti io di fiori adorno 
Scacciato il Verno [onde temer folca) 
Uufato fili che pofto in bando io hauea 
A ripigliar piu arditamente torno . 

Et à figuir gli tralaf ciati bonori 
*De U man bianca , e di crm d'oro uegno 9 
E de la dolce Angelica faueìleu* \ 

Voi cuifirba r Parnafi eterni allori - r . v, 
(foro di Apollo pretiofi pegno .y. 

Cantate meco anchor co/a fi bell d>. 

Cullando tanto diletto il Signor Horatio Moteme 
lini pefc il fuo ritorno à donna da lui amata quanto 
per la partenza Centi dolore, uolfe elfer fàuorito de 
gnamente,c del fonetto , e dell'imprefa che feguc-» 
P°i* 
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q la mai fernpre mortai la piaga , e frefca 
^ Che quei folgori ardendo al cor mi, fero: 
Muora in hjoi di pietade ognipenfìero ^ 
E fol di crudeltà •m nafca , e crejca : 
Caglia a tutti altri , a uoi mai no nncrefia 
Del graue piato, ond' io mi flruggo,e per 0* 
Sian pur del uofìro orgoglio atroce , e fiero 
Quefle mie mebra eterno figm, (gjr efia; 
* Pongami Amor di ogni diletto in bando , 
Beltà <viaccrefca la mia cruda Stella x 
E di altro focone non del mio In [calde 
(he io firuendoy tacendo,? fi furando 
£lori non fi qual più feroce, e bella 
tìauro in amarai egri hot le uoglie falde. ^ 

^ *• V, v » • I • ‘ 

Come cRe moftrafle dubitare Te uero ò finto er^ 
l'amore che à uaga quanto bella, & accorta gentil 
donna portaua il Signor Federigo dalla Staffa , fu 
dall’Autore ridottoli concetto che nel lonetrofi 
legge e nell’imprefà fi fcorge^. * 


Mentre 




# 
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* » •*, ♦ . 

M f» W co/ />/*, *70# g*à col cor mi togliti 

Fiero deflin dal njoflro amato lume 
'Uerfiano ogribor gli occhi doleti un fiume 
Di trip' humor,c he in fieno a lor s* accoglie. 

’ à l’alma m grebo a le fiue interne uoglie 

Spinta da antico , e da fiat al cp Fiume 
Sen ^ola à njoi con t amorofie piume 
Ltbera y e ignuda dal'humane fpoglte, 

6 iaficta fredde , e Jen^a rvita in rutta 
JgueZle mie afflitte, e J confiate membra 
Jn cofì acerba , e dura dipartita , 

Che come riede,eche lor poi rimembra*» > 

Ch'ella fi giacque al fiuo gran Bene unita 
, f , Ver duol di nouo il corpo un fiafifio aficbra. 

Necefsitato il Signor Lucio dalla Penna allentarli# 
da Signora della quale egli era grauemenre accefo, 
uolendo il Ilio dolore fcourirle,gli impiegò quello ' 
fonato, e l*Imprefa>che apparifce al luogq di (otto. k 

/ • * . ’ V* * 4 ‘J é ' - ^ Ì 
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QCorfi di quefto>e di quel labbro aperto 
Di ^vn alma Dea ne le vermiglie rofe 
Humor>che tra le perle m gircompofe 
Buco qual gran di mina entro al difetto 
Ma poi che spinto ali Ària , e perincerto 
Gir rififpintofU da aure amorofi 
Jguaft sdegnafie il <-uil terren fi pofi 
Nel ricco freggio al fuo bel manto tnferto $ 
Et indi ^mor che dolcemente in grembo . 
Di picciolcan fitto (imbian^e noue 
Stanco da i rvezztfuoi prendea ri fioro y 
De fio nji occorfiie poi gu Ho dal lembo (uè 
x La n$uaAmbrofia,ond' horfi pafceic à Gio 
Quella inuidtar non può ch*ei beue in or * , 

Mctreil signor Antonio Guidiccioni corteggiali* 
la Tua caftiisima Dama,vri cagnolino, che à piedi di 
lei ripofaua fece gefto accortifsimo, che è quello fi 
efprimc nel prefente folletto, e fi accenna alla fua im 
prefiu 

C Come 
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Ome gtamai sperar laffo pofs'iò' 
Dtrumer piu s io fin tradito a torto ì 
Onde non spero più pace y e eonforto 
Ma che Lachefì spezzi il (lame mio . 
iMifero afflitto y e pien d' aspro dtfio y 
G)uajt [agno lontano dal fuo porto 
ttAndro da J degno , e da furore /corto 
. Jn folto borrore 9 e in precipitto rio : 
fior f nutrifchi tAmore del mio pianto 
Toi ch> inuidtofo del mio lieto Slato 
Di tradimento ha il cor percoJ]b y e punto: 
Horgoda Flora: e tra le Ninfe tl guanto 
Porti di crudeltà : poi che ha ingannato 9 
Chi non hebbe tl uoler dal fuo dijgiunto . 

Aiiuedutofì il signor Girolamo Portico, che la gen- 
tildonna non fol bell if$i ma: ma (àgaciffima da lui 
di fidele amore feruira hauea ad un'alrroCaualliere 
fatto amorolo fauore condotto à (degno dicea dolc 
doli ciò che nel fonetto , & imprefa li difcori e_-*. 

Deh 
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TAeA qua do fi a quel giorno > che io ritorni 
A la mia Fiorai e che io ueggia le spode 
* Tiene al Mo/cion di fiorile che il cìr còde? 
6 di noue herbe le Jue piaggi e adorni ? 
(Quando gli ujati Juoi dolci foggiami 
Sanar anno le piaghe mie profonde ? 

E ijuoi begl' occhi , e le fiue chiome bionde 
C anger an le mie notti in chiari giorni ? 
JQuando la rviBa, zAngehca y e ferena> 

E lè Joautp arolette accorte 
£Mt sgombreran di ogni temeva il petto? 
*Mifero ionjeggio che per piu mia pena , 

E perche io corra piu spedito a morte 
Jl C tei mi allunga ilmio maggior diletto . 

Sendo molto tempo flato lontanp in Ambafciaiie, 
e Gouerni il signor Nicolò Tucci hauendo qualche 
volta fopraciò fofpirato, c* dall'Autor rifaputo,sì ri* 
foluè fpiegare ilfoprapofto fon etto, e Timprefa fo 
guente. 
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On può lungi da * voi breuehore in ulti 
^ ^ Refiar queji'alma\e fi pur utue in pena 
Et in iftratio rio t bore ne mena , 

Cofi l'ha uofco tAmor ferma 9 &* unita y 
Però fi a <veder yoi tal' hor fi inuita , 

Che il di fio monta fi che tnvan s'affiena 
Non la fronte turbar <vagdy e firena y 
*Nè lei tanto nomar douretti ardita . 

Che poi yi bei uoHri occhi ohimè la tranno 
Seco delfuo fallir fin ejfi à parte , 

Onde di effirle rei ragion non hanno , • 

E forfè fia che non fempre andranno 
ftMie 'voci al •vento in honoraruisparte y 
Se *voi (ì pia come leggiadra hauranno . 

Di reciproco amore legati i cuori il Sìg.Gio.Lorc- 
zo Malpigli hauedo, & amabililsima gentildonna, 
prefo di ciò dall’Autore il foggetto,publicò quello 
iònetto* con Timprefa che fi Icorge doue Taltre. 
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T> Snfù fercno , e yenturo/o il giorno (uaì 
■(jbe 10 rvtc ^ 1 uot > debbo dir Dormalo Di - 
se Deaipur /ete di pietà de /china , 
é fe Donna à le Dee e voi fate /corno. 
Come efier puote il rvifi uoHro adorno 
(o/a mortai ì che i cori ancide , e auuiua ? 
E più quell afoaue luce uiua 
Ch'il cielo rajferena y e l Mondo intorno . 
sara dunque mortali che mentre il nifi 
+4pre rvtTgpfo le rofate labbia * 

Aperto mofira y e lieto il Paradt/o. 

Più dicoy che il bel /eno par chabbia 
Suo 7 \egno Amor da gran piacer conquì/i 
Ratto ogrìrvn/erma in amoro/a fiibbuu* 

Era di feruente amore amara gentildonna di ma- 
niere infinitamente acconcie , e piaceuoli dal sigru 
Francefco Balbani , (opra che heobegufto che dal- 
l'Autore filile tedino il precedente fonejtto , e l'im- 
prelà, che nel luogo dell altre polsi uedere. 

Ci ^9 
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Si tanto di pietade il fuoco ardente 
Tfel petto uoftro hauefiìfor^a conte 
Uà in me quel nodo de le uofire chiome ì 
Potrei sperar pace goder fiuente . 

£Ma perche l' afjìittzAlma gusla , e fentGjs 
fn finito dolor lofio non domz^> 

Sono ta/prezze njofire^e delle fonte 
De miei fospiri fin liete , e contente, » 
Tal che spente non Jcorgo al mio martire, 
oAltra, eh' espormi a Volontaria morte . 
Che mal fi può tanta, empietà [offrire, 

6 forfè fin che di fi dura forte 
Fatta pietofà al'hor del mio languire • 
Zìi dorrà quando l'hore faran [corte » * 


Hauencìo molto tempo il nobilifsimo signor Cle- 
mente Piccolomini portato (ecretilsimo amore à 
bellifsima,& honeftifsima gentildonna per render- 
cela pietola le dicea (pello quel che nel {onetto,8£*. 
imprelà leggefi,e fatta l’imprelà. 

I Meo- 
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TL/T Sntrefanfi de l'Alma altieri ì sefi {gio 
^ Onde io uoi sepre mai tocco y odo>e ueg 
Del corpo cotta quei ch'io non mi atteggio 
. Scorgon mantyocckije orecchi d'ira accefi • 
Quinci quefti adirati in quelli intenfi 
; T oglion loro il piacele à fe firn peggio, 

* TercVio poi mi lamentose piango , e chieg 
ZI ot lontano yicin come comi enfi, (gio 

Ma poi che io mi dileguo , e chieggto in uano 
ZJoftro aiuto lontan , che fol potete 
ZJicin dar pace al corposa sefi y e a /’ alma 
e Dehalmen quanto piu puojfi hor di totano 
Fate quefle mie part i alquanto quete 
S pitto fnaniy occbi>oreccbi> core ? e /alma. 

Era il Signor Horatio Ballati accefo di caldo , c in- 
creto amore di beliate gratiofifsima signora, e per 
un particulare pattato tra loro, dall’autore Icoucrto, 
fece il medefmo intorno à quello il Tonetto, e l'im- . 
prefa,che Tegue apprettò, 

C 4 Gentil 
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yn Sntil mia Flora a cui con la gran mano 
Quanto baueua di bello die CWdturay 
• Qual Pianeto crudele qual forte durai 
Vuol eh* ogni mio firuir fi a(UJfo) invano? 
Se ciò vien dal defilino il velo humano 
idor bor fi fctqgliaiò pur fia fempre ofeura 
è afflittala mia vita acerba , e dura, 

E fia da me ogni aiuto lontano . 

« Ma fi fia per vofilr arte: e che la fede v/> 

6 la fermeTga del mio amor vogliate 
^Prouar com 1 egli fia fermo , e con fante ? 
Duri voHrirapurfin ch’il ueggiatc^j 
£he faldoy fidoy e fermo oltre ogni amante 
JMi uedrete:onde haurò doppia mercede . 


Amando il Signor Nicolò Mandoli limile à lui ac- 
corta,egratiolifsimagentildóna, di ciò fattone par 
te con l’Autore l’induflè a fare il precedente fonet- 
to,e l’impre&che doppò le rime fi mira. 
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"M' O» cofi bella in C tei tra l altre stelle ^ 
TS[è fi lucente ne l antico Polo 
Appar C a li fioche à le asele in molo 
La notte è [corta in quefie partile in quelle 
Come Calte Ir ir tufi in ajoifi bell e ^ 

0 lume y ò Hella y 0 sol dell' human fiuolo 
Panui chiaro apparir tra gli altri un Jole 
Cali fio, in terra duce a l* Alme ancelle , 
Onde come non mai tramonta in Cielo 
La bella Stella:nè s' at tuffa in Mart* 

C on [altre fòl fkuor del [no Motore y 
C ofi mentre <r m copra il mortai aie lo - 
In terra non fia mai che a otot leuarc^j 
' *Po(fa il potere sdegno y odio y b rancore , 

Quando il signor Aleflàndro Forteguerra fermi» 
di iòllecito amore tanto bella quanto uenuftagen- 
tildonna,hauendo di queft’amor filo hautane noti» 
fia T Autore fecegli, & il fonet co,e l'imprelà. 

v > ' . Como 
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0 me potrò più mai Iettar mia uolo 
E fare il nome mio fi chiaro , e altiero. 
Che noda il Tebro il fùon,ì lBro,e l lbero 
La T ana, il (fange,e l'uno, e t altro Polo? 
Se quel bel Sol eh* io tanto ammirò, e colo 
Qhe in me deflar fòle a diuin f enfierò 
*Da noi s' alunga) ond’ io cangiar no spero 
Jn lieta gioia il troppo accerbo duolo . 

E le Mufe che dianzi alcune uolte (f beino 
HJegnauano il mio albergo k J chino hor 
E ciafcunada me combtato prende 
E benché doue io fi a ne uenghin molte 
éMeco non già TStafauola mio fi Hanno, 
fio so che altri che woi nejfùn m intende. 


Sopraprefo da improuifo dolore il signor Giulio 
Petrucciper fimilmente improuifa partenza, che 
la Tua amatifsima donna da lui fàceajfù dairAurore 
fpiegato il Tonetto , fcriuendoal sign. Antonmaria 
Brafauola,e Timprefa , che è pofta al Tuo luogo. 

. . S * Coli 


/ 


FIRENZE 43 

Ofi io poteffi mofirarui del cort* 

Le ferite mortai profondere spejfe , 

0 U (floride npd pietà ne haueffe 
C aro y dotto , e gentil dolce Signore, 

Come io ui J coprirò quai lacci Amore 
^Per le luci di lei ognhor mi tejfe ( pre/fe 
Pentito trema, pcbe io arda, e piu mi ap<* 
A miei ultimi giorni a l’ ultime bore . 
Cjridan gli occhi prigton , la lingua morte » 
* J l petto fèpoltura à chiunque fijfe 
fn leìtien le Jue luct:bor che fia allhora , 
tAz^io di uoi fe co/i crudo, e forte 
Bireno non faria, ne tal mai <-vtJfe , 

Che non fi renda a chi il éModo innamora 

Ricerco il signor Afdrubale Antenori da l'honora- 
to signor Leonardo Azzio à uolergli fcourire la dò 
na ch’egli feruiua in amandogli diede per rifpofta, 
quel che nel Tonetto lì cótempla,e nell’impreia lì di 
uilà al luo luogo. ' . 
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T iella mia Flora deh no creder mai (fiero 
^ f he io ti abbandoni , ò uolga il mio pen- 
sai altra donna , battendo fermo impero 
De la mia uita y hor ben colma di guai y 
ZJìen dunque idolo mio: che in dolci y e gai 
(j torni <-uiurem y finche in quefio Remtfie 
Ci fòfterrà per cofì bel fentiero (ro 

tAmore oue mai fempre c aminai . 

' Nè fia che al tuo svoler queHa mia uoglieu 
Non fia fimpre conforme : e ch'il bel nodo 
* Per alcun accidenti fi dtfaoglta . * r 

Giri il Ciel pure y a t ni fato modo 

Le Stelle y che non fia chi mai mi toglta 
Jguefio mio Amor y qualfen%a te no godo. 


Volendo il sig. Lorenzo Saluiati, che una honora- 
tifsima gentildonna , della quale egli eraforteméte 
infiammato rimanefle allecurata deiramor fu o uer- 
fo lei, in conformità del fuo defiderio gli fu dalfau 
tore fatto il fonctto, e l’imprefa che appare apprèfi. 
fo. Dal- 
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T\ Al Iperborei Monti a quel di Atlante 
6 dal Espero freddo a i caldi éoi , 

6 dal lito rver miglio à i lidi Euboi 


Vnqua non nacque il più felice amante • 
*Z>/ c Amor feguita ho la pedata errante , 
Ho larco generato > t i Strati fuoi 9 
€t egli ingrato mi ritolfe poi 
guanto di be mi diede per lo innante. 

0 perfido , sleale , o crudo Amore> 
Horrendo MoSlro fiero&inhumano . 
Sola cagton di mìetfuppremi affanni * 
Sol opra tua ho la uita y e l honorem 
Mifer fmarrito y (efr hor qualhuom infuno 
Sohngo meno giorni neri y & anni . 


Era il signor Gianbattifta Ricalo! e ftato un pezzo 
folo,foileciro,e fecrero in vn’amorolà leruicù,ch'e* 
gli finceramente facea à donna coi! bella, come au- 
ueduta , e Ceco fdegnato ftendè PAurore con la fila 
imprelàilfonettoprefentc. . x 
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C g il mio grotte dolor mancar non puote 
frefca in me tanto almen che Jfieccbto fa 
'Di doglia, di marttr,difrenefia. 

Di pianto, di soJptr,e d aspre note. 

Nè [ orecchie mi fan fi de, e diuotts. . 
Nè Flora fa con me benigna, e pia. 

8 per me spenta la pietade fa . 

8 le speranza mie dt effetti <vote , 

Che cofi fiondo in un continuo male , 

Con morte troncherò quefit miei Borni , 
al d>fio cre/ceran le 'veloci ale. 
sfinirò gli sfortunati, e grami 
(fitorniinèpiufaràfifòlofirale 
V^elcor-.nefi dirà che morendo ami. 

Dolendoli il signor Giacomo Altouiti per linillro 
rincontro, che hauea dalla gen ri le, bella,& hone (lil 
(ima cendldonnanel Cernirla co’ termini di Amore 
efpole l’Autore quella Tua pafsione,cofi nel lonetto 
come neirimprefa. 


dt 
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tencHre uapor Stella crinita, % (no 
Ch'indi Cjiuka nomojjì apparue intor- 
A chi regnando con ingiuria , e fiorno 
Al fin toltogli fù il R egno , e la rutta % 

Di ce Ufi e uigor dal grembo refitta 
*1)1 c T>to>luce del Sof forma del Giorno > 
£ l aria del bel rvifi uoSJro adorno 
Difalute cagion dolce ^e gradita > 

E come di run splendor caduco y e fiale * 

T{ifulfi alhor> cofi in men di un baleno 
Fuggitiva dtsparue y e fi dtfitolfi. 

Jlda uoi per noHro "Ben cui dentro accolfi , 
& sparfi il C tei del fommo Honore appieno 
Glonofa ruen gite tra mortali . 

Rimanendo molto contento deli’amor caldifsimo, 
e non lenza rimuneratione portaua il signor Filip- 
po Strozzi a belli (sima, e leggiadrifsima Dama alili 
dendo al nome di lei diceale taluolta , quel che nel 
Tonetto, ó^impreli (i feorge. 

^ ' v Quan* 


I 
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Q Vantuq\ afflìtto y e torme tato ho il cori 
Da fosfato penfier y e che la mente 
Sia tr attagliata dal difitear dente , 

€ fianco il corpo y e colmo di dolore . 

7 '{on so fe dal defltno y o dal furore ' 

FORT 0 guidato io me n andai dolente 
rPer osta folinga lontan da la gente t 
6 come ordiffe dolce inganno *Amore i • 
Jn baffo fuon par fimi odir parlare y 
B andi quando gl' occhi in alto spinfi 
Cadida y e bella man che accena y e chiama, 
0 cafi degno ben di eterna fkma y 
Che in un fil giorno <venni y andine asinfi 
£)uel eh* in molti anni altri non poffon fare 

Alla {prouiftail signor Tiberio Rucellai cogliendo 
di fila molta feruitù fidele, molto, e fìdelifsimq pre- 
mio da signora intelligente , e di gran valore, itche 
tutto fi accenna in quello fonetto, e neH’imprelaal 


( 


fuo luogo. 
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À Hi come il uoHro del donna . : fuperba 
contrario di r voi [asprezza, uoHra 
Al eco piangendo , e /ispirando moslra , 
Ch à torto ogni sperar me troco ì ber bai 
In noi fol per mia forte empia , acerba^ 

Bellezza, e frudeltà guerreggiale gioflra* 
E fr* quante bell alme ha letk noflra 
Senza fede , e pietade tAmof ut firba. '* 
Ala chi penfato hauria che /otto spoglia ; 

Cele He >e njaga sfitto amico nome 
Si nafeondeffe un corfertgno> (gf empio} 
njiurò dunque fio f rendo ognhor in doglia. ^ 
Jguefte troppo aspre >e doloro fi fime_,> 

D ogn altro afflittole fido amate e /empio. 

Benché con ogni forte di (èruitù affettuose (ince- 
ra pi ocurafle iisig. Bernardino Capponi hauer gra- 
fia di troppo Cenata signora, fu da lei con ogni tor- 
te de rigidezza tentata la fideltà del Tuo amore, che 
e quanto nel (onetto,e nell’inapretà lì penetra-». 

D Chcs 
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C he giouan gf occhi adArgoìe Hhauer cu 
^Della fcortefe fua rozp# donali*, {ra 
Se ferir# l>erga {ahi di pietà ruhhella) 
'Più di un Mercurio il fuo douer gli furai 
Quel grati timore , e quella gran paura 
Che ogni cuftode ha di fua empia Bella 
* Diana tanto ingrata quanto bella 
rPoflo ha nel fuo con la fua mente dura. 
Amor mede il gran torto, fg) empio e tace , 
Che non è prejfo lui (f tu Bitta "inquanto . 
97 è fede, nè pietà, ne retta pace. 

Argo sà iltutto'.e'l cor languido,e Banco 
Porta dal duolo: e l’ amor afa face 
* Della fua ingrata ladra dtuten manco . 


Auueduto s’era il nobilifsimo sig. Filippo Strozzi, 
che la Signora da lui cortegiata no lo fauoriua dal 
tro che cu apparéza di lieta vifta e coriefi parole, & 
al rmale era affai più, e di maggior fattore liberale, 
diife tal cocetto l’Autore nel lonetto,e nelfimprefa 

Deh 
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fi fife njifibil la catena , (eia 

^ Che tn o/cura prigton quefl'alma a li ac 
Donna crudele,cbe l mio core flr accia , 

E qua! Sijife ogn borio tiene in pena, 
Dell affro flr atto , e de /’ bore che mena 
Afflitte la me ft* Alma, anchorebe taccia, 
E offe fatta pietofa burnii le braccia 
P orgerebbe in mio aiuto <un dìferena • 
Non piu al njigor evitai riterrebbe meno . 
Ma il corpo, il core, e gli spirti cocenti 
Sofririan lieti ogni tormento, e doglia , 

E forfè ilfuo bel rvifo almo , e fereno 
. Volgerla <T>er me co i lampi ardenti 
P letofi , e prtui d' ogni fiera rvogha. 

Non potendo allècurarfi il Signor Colonello Lu* 
nirdi Ce punto di pietà regnalìe nel cuore di foggia* 
& accorta Signora, alla quale portauaegli amore ec 
ceflìuo,penetrato ciò dall’Autore manifeftò quello 
(ùo delìderio nel ionetto,e nell’imprefo. 

O Z 


Men- 
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lyr Bntre tal hor contemplo quel bel<vfi , 
fi dtfcernon Rofè y e latte puro. y 
Fermando ini il penfier l altro non curo y 
Sé ben io fon da me tutto diufi ; 

La bella donna y che con un fil rifi 
*Fuò il del rajferenar quando è piu o/curo. 
E fare il mio languir men leue y e duro y 
Mi appare y e mira y e fugge a limproufi . 

T al hor afcolta i miei dogliofi omei y 
6 ridendo mi dice n viui , e spera y 
Raccendendomi al cor noua fitee Ha : 

S' Amore y ò Gioue y ò qualche amica Stella 
"Benigna in fatti rende f e l altera 
Mia Fata y ò come al Qiel c vicin fardi 

Trà fperanza , c timore porto il signor Mario 
Rafponihor accoglienze, nor repulfe da fagaciisi- 
ma donna à cui feruiua riportando, (piegò il tuo pe- 
fiero l'Autore nel Tonetto, e nell’imprefache al Tuo 
luogo leggefi. 

SCJ 
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^ y ? fieramente auuinto 

Da fi férmi le gami, e duro laccio 
Jl collo? e i piedi? e fe io me flefjò al laccio 
éMi dò cattiuoy e prono, e in tutto evinto? 
E fi per troppo amar rimane eftinto 
fi mifer Cor?e micontento, e taccio > 
c A che donna crudelpur nouo impaccio 
Mi date ? 6 dite ch'il mio core è finto ì / 
E pur dell* or più falda la mia fede , 
éMa che migioua amaro mio T eforo 
S* ella piegar non può yoftra durerei? 
Chiunque sa legger nel mio uolto uedt > 

Che uoi fola J emendo njiuo,e moro, A 
6 ciò che non e yoi mio Cor dispreiza ». 


' Tentando con ogni (tracia £ir di fe pietofiil signor 
Caualier Bardila Pignatta dama vaghifsima, e di 
lingolariisime bellezze da lui amoroiamente {emi- 
ro, gli uenne acconcio farle intendere quanto nel (b 
netto, al quale s'accoppia l’imprefa,che feguita-,. 

$ Volfl V 
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'\TOl/t>hor nouoglio y e del uoler cti io uolfi 
V i peto, e del (fie ra r che già. fi crai 
Del bene , * dfe/ di fio che di fidi $ 

£ del penfiet che in 'un penjando accolfi 
L' empie catene y ond' io lieto rninuolfi ^ 

Fijfo mirando i fraudolenti rat 
Sdegno l'ha rotte: e non fia 1/ergiamai 
(he io mi rileghi onde a ragion mi tolfi. 
f/onefta y & tAmor fur l'efca, egl'bami » 
Che mi tiravo a i amoro fio impaccio % 

(rude Ita, e poca f è fa ch'io difarniì 
Non più per me s'ordt/ca rete y ò laccio : 

In •van faetti Amor > in •-van mi chiami . 
Che penjando al gran torto mi disfaccio . 

Sdegnato il signor Caualier Pomponio Spreti cor* , 
donna da lui gran tempo amata, dando al giufto {He 
gno, che Tuoi più che Amore pocere/unpio luogo, 
gli manifeftò il quello, che nel Tonetto fi legge, col 
quale yà à pari Pimprefa ch'ai Tuo luogo fi leggo. 

* Sta- 
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C Taua il Motor de t r vniuerfo intento • > 
^ Per fabricar la, ~v oftra bella immago < 
Flora , & al finnelfuo concetto pago 
Fè di quel [acro aspetto il Qel contento , 
6 Tìrinfè la Natura, e ogni elemento 
*A riguardar con occhio altiero, e uago 
Jguel Simulacro fanto in fe pre/ago & 

*T>t futuri alti d'or fregi, e di argento $ 

€ per far con flupor la beffa sfera 
In un miraeoi nouo alar le ciglia, ì 
Le mandò poi la diuinopra r vera • 

S i refe per pudor ella vermiglia 
Indegna di ottener donna fi altiera 
Ch empie la Terra, e*l del di merauiglieu « 

Ogni giorno accendendoli più l’amorofa face del 
signor Celare Groilo verfo tanto bella, quanto di 
grada ripiena, &faccorta donna,fàtto di Tua feruitù 
contento, piacque all’Autore appropriargli il fene* 
to,ela iuainiprefa. 

D 4 . spinto 
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C Vinto da quel difir co fi pofente, 

^ Che non temea più di ragione il freno , 
*Da lungi corfi al bel ufo freno 
Oue pace trouar folea la mente . 

0 * voghe accefiy ò mio difire ardente , 

0 foco , o fiamme che mi arde Hi il fino , 
(fomervenifte in mn fol punto meno ì 
0 come fuHi al primo incontro spente ì 
ditelo rvoi,che à lingua dir non lice 
guanto hoggi ho da btafmar : dichil' amore 
Che sa bendò ch'io vidi, e doue y e quado 
Vtui pur donna ingrata homai felice 
Del nono acquiHo:che io fin fuor di errore 
• ^Difalfaffeme y e di timore in bando . 

A more, che di gelofia pafce i Tuoi feguaci, punfe di 
ral ferita ii cuore del d’ogni nobiltà preggiato Sig. 
Conte Thaddeo Pepoli , fopra che fece l'Autore il 
(ònetto e i’imprefa^, • 
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C é 1 da btgl occhi 'vofiri , onde deriua 
La mia ^vera fallite al cor non ‘-vene 
Soccorjò tncotr al duol,ctioppreffo il tene > 
^BenfarantoHo i miei uerdi anni a ritta* 


Che fi (t ogni r vigor l anima e priua 
Per le tante in amar [offerte pene , 

Q°*f e * fatica homat foHene , (ua, 

E l mal pia ad bor,ad bor mota , e s attui - 
Mentre ò ‘-virtù fu meco , ò amor in <voi 
c Pote>i lungiportarben grane affanno 
Hor l>oi sdegnate, e in me no è piu fir%a. 
6 pur quando hj' aggradi il mio gran danno 
Mi fìa caro il morir, non che mi annoi , 
Chea uoftro prò fot amo quefia forzai. 


Fù qaefto Tonetto tefTuto dall’Autore per efprime- 
re caldi (simo amore, che il Signor Conte Filippo 
Manzolo portauaà Signora honeftifsima e di rara 
beltà col Tonetto, che fi legge nel fino. 
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altro di <voi nono mio Sol non hanno 
^Più chiaro sol quefìe mie lucide njiuo? 
6'finzji noi fe fèn'za Ulta io njiuo ì 
Et hot priue di q voi fi cieche Hanno ? 

S* altra lodar che fila njoi non fanno ? 

Le tante carte ondi lo ragiono y e fcriuoì 
• . £ s’ ogni loco ha fuor che quefìo y a fihiuo? 
G)ueftipiei mieiyctì altroue mai non uano: 
Se fuor de ly offro ogni più dolce canto 
Aquefle orecchie mie non fol non gioua 
•SM a fembra tri fio y f£) angocio fo pianto ; 

\ Perche dubbiar che la fi falda y e noua 
Mia Fe, che crebbe in fi poche bore tanto 
In me fi rompa alfuo principio? ò fmouaì 

Amaua grandi fsimamente il sig. Conftanzo Marfi- 
lij *vna meriteuolifsima signora , e di rara bellezza 
ripienatma ben fpeflo punta da gelosa, nel qual log 
getto fu dall'Autore fatto con i'imprefail foprapa 
fio Tonetto, 


L 


ì 

( 


IN •BOÙOGWtA ft 

S £ °“ ech ’ ,a ' vad ‘ t >°'“ ch'io fu^QO oue 
C lo io mi nafcoda ogn hor mi Jegue, e ag 
£ trou a morì fi eh a le prime a ggidge(giuge 
Sempre fiamme , catene , e piaghe nou^ì 
S fe l ardor , la retere i dardo altroue , 
Viepiù che qui m* incede ^annoda, epuge 
Che njal che indarno pur di nouo ir tunge 
Da lui f ugge do y e di appiatarmi io prouef 
^Meglio è fe pur dtflrutto,duuinto y e punta 
D ejfer mai sepre Ioduro lugt, ftfi apprejfi 
ffiarda prefo,e ferito al mio Ben giunto . 
Scaldami dunque , lega, e impiaga spefio 
Signor, eh’ io teco oue tu andrai congiunta 
Saro col cor fempre arfo , tnuolto^e fiffo. 

Il Signor FranccfcoTufìignano accelo dellamore: 
di signora eccelsiuamente bella, & auuediua, dalla 
quale spe (Io partiua, e (peifo à lei rornaua fenza mu 
rar mai uolontà, dille i'Aucore il preferite fonetto, 
c fece l'imprelà. 

. Jn/ì- 
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TNfiniti tormenti, e graui affanni, 

• ‘Bene, dolóri, acerbi, alti fofyiri, 

*Dolci sdegni, fonai, e rei martiri, 
(frauipenfieri, fg) amoro fi inganni. 
Beltà piu che immortale di miei danni ~ 
- Sola camion , njir tu, fanti difiri , 

? Del Sol gli trapaf] ati globi, e i giti 
(ol mio pianto bagnati già molti anni 
%Mi folleuar, felice me, tant alto ~ 

1 Ver fi il Pianeta, in cui Natura infufe 
Di fe He fa, e del Ciel tutto l’honore . 

3fè di Mortelo di T empo temo affatto , 
Ch’ho a mia difefà ognhor mille éMedufe 
c . Dal mìo Sol mimflrate,e dal mio corc_^. 


Godea lietamente il signor Francefcò Parata prude 
tilsimanon menche belliisima Dama di quanto à 
Caualier compie, e conuiene , (opra il cui felice fta-» 
to fece l’Autore il fonetto,e l’imprefa. 


Marmi 
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Armi felici: auuenturofo Tempio , 

In cui fi int enti fur quegl* occhi cari ~ 
Liberali con njoiyper me fi auari , 

: Che forfè mi daran l'ultimo feempio : 
r voifolipietofo ì à me fot empio 
E il sguardo lor:a njotferenì^e chiari 
Sono ifuoigiri altieri fa me fi amari f pio. 
Che ogn bordi acerba doglia tipetto ni èm 
Deh le pietofi luci altiere , e belle 
Ver me riuolgi Flora : e a chi t adora 
&(pn effer fajff e fol molle a le pietre. • 

^ueilefàcrate a Dio non fono anchordy 
Sei honori per lui: dunque le flelle 
Volgirver mèì nè più il tuo cor s’impetre. 

Incontrandoli il Signor Conftanzo de gli Orli q na- 
no la Tua uaghifsima, & accortilsima signora ftaua^ 
lacrimando fopra un fepolcro di marmo di imliio 
congionto la morte, l’Autore quello concetto fato 
pn enei fonetto,e neli’imprelà. 

Bella 
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B èlla-Maga d Amor, che frano incanto 
Fe/li quel dì per dar la uitd àun morto? 
Ctiei uiffe,e un utuo impallidito ,e [morto 
Apparue in me%$o à un lacrimo fò canto: 
Vungiunfe con piacer >l' altro col pianto n 
A fin felice, eh periglio/o porto, 

G)uat trajfe in compagnia doglia, e cof orto 
€ magico parlar, e offtio [anto : 

Vi era il cerchio d intorno: e l libro in mano 
La gentil negromante mia tene a 
Che daua al morto vita, e morte al uiuo. 
Ahi eh* io fui di me fiefo a l' bora prtuo , . 
jQuando la face accefe al cor pian piano 
Jguefta nona di Amor Circe, e Medea» 


Di medefmo accidéte al Sig. Caualier Galeaizo de 
Rofsi s* otterfe vaga uifta di signora,che intorno al 
cataletto di filo propinquo defuntocon 1*0 rationi 
piangendo ftauailie di lei retto prigioniero; (opra il 
qual fogget to gli fò Col fonecto applicata Tini prefa. 
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<?£ qual Camma mia da me fuggendo 
^ T ratta d Amor per tanta <vta ne rvcnì 
S i spejfi a tr ouar yot : ne la ritiene 
La morte che fi prejfi odo> e comprendo , 

T al hor la r voflra anchor da njoi partendo ■ ■ 

VentJJe d confilar l aspre mie pene* . '* 

S apria qual fenz& uoi dolor fi (Itene /** 

La r vitd)cb’in Jospir trapajjo.^ e spendo . 

S me da quel che fui cangiato tanto .. v ? 

C hiamar <ui odrebhe in dolor ofi accenti 3 
Mirando ì luoghi d ogni mio diletto; 

Tal eh apporta do k <rrot quii fiffroy e qua to 
Mi/ero y e affitto acer beerei tormenti 
‘Direfli y Bene è r vano il mio fi spetto. 


Era al Signor Pompeo Pellegrini ftato riferto che-* 
vna honoratifsima, e gentilissima signora da lui fe'r 
uita fofpettaua, ch’egli ad altra donna haucll’e uoko 
ilpenfiero,uolfe l’autore spiegar (opra ciò il fonet- 
toel’imprela. > 

Onde^f 
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O Nde fu , che di 'vita io no ufcijjì ( uerfi 
Amorfia che in Madonna io mi con - 
j Quel dì, che t fuoi bei rai lungi a me fer/i 
E'I cor da me per flar foco fuggtffii 
Qtt mi foccorfe al'bor ch’io non periffi i 
Se da megiano , i miei [firti diuerfi , 
*Pergir nel paradifo^ch' togli ojfer fi 
Quando [anima mia da me partijji ? 

Chi fon fe non fon io) come hor mi uiuoì 
Se Sia [anima mia nelfen di leiì 
6 s’ io fon del fuo lume , e dime priuo ì 
Tu, che fi faggio , e fi potente fèi , 

To/ ch'io per me tant oltre non arriuo , 

1 Dimmi che effetti Amor fon queHi mieti 

Era flato il sig.Cótc Giulio Thieni Marchefe di Sca 
diano gran tépo infiammato di dignifsima fiamma 
uerfo bellifsimasignora,emerauigliandofi del mo- 
do, evioléta principio del fuo amore gli fù intorno 
acciò fatto il Tonetto, e Timprcfà. 


*Amor 
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\ Mor fi già pìegafh dolcemente 

i. tuoi pungenti Arali mn duro core> 
E t accende Hi di quel f viuo ardore 
La cut mirtudc arde mirabilmente , 

Va che Flora altre tanto amaramente * 
‘Trotti dell 1 armi tue t ira , el furore , 

E) che del foco tuo ruta più maggiore 


? . > 


La confùmi la fiamma , e più cocente. 
* Tot che njìolo le [acre leggi , e fante 
Del Regno tuo: nè la promeffafede 
Serbarne feria ad alcun fido amante y 
x^An'zi di ciò fi gloria, e par fi mante 
f Di hauertipriuo de l'altiera Sede , 
Oue hai regnato tante et adi , e tante . 


Dubitando, come è proprio de pii Amanti , che ar- 
dendo triemano,il sig.Conte Annibaie Turco di ef 
fermai guiderdonato di amore da honeftifsima, & 
accortilsimaSignorada lui feruita,fii intorno à ciò 
fitto il fernette Pimprcfa pofta al Tuo luogo. 

V- E Segua 
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(^Egua y chi~vuole altri Bellona y o Marte , 
£ dfr ricchezze pafchmo la mente y 
fio il mio difre y e le mie ^voglie intente 
Ho fiempre m nonne da njoi mai fi parte: 
Voi fila <ver mio Sole in ogni parte 
Fate piu chiaro il giorno y e più £f>lendente y 
Col lampo di rvoHrt occhi almo y e lucente 
Superate di zAppol lafor%a y e Carte. 

Non è appo ^uoi il Ciel lucida Stella W 
V^e fi bella CtAurora y ne fi chiara y 
Come reputa il éMondo , e come appella. 
Voi tra le fi elle luce ynica y e rara , 

Fra le rare beltadi la più bella - 

Sete al Fattore i He fio la più cara . 

Contento il signor Conte Francefco Villa deH’im- 
piegata feruitù,ch’à faggia, c '‘Ycnuftifsimasignora 
con reciproco Amoie faceua, ciò dall’ Autor pene- 
trato lo fpiegò col folletto, l'impre{à 3 che feguita. 
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J)0; chc>correndo il Sol per l'Oriente 
Porto lungi da noi fua luce r viua , 
Mentre l'ombra notturna il dì coprtua 9 
Giufi io tra dui bei Codi à piè d'un Mòte 
lui fi ancone affetato ad' <~una fonte , 

‘lì ebbi, onde dolce Nettare deriua 9 
E perche alto diletto il corfintiua> 

T re evolte bebbi , e mi lauai la fronte * i 
Vedeafì intorno a la fontana eletta r i 

Sparfa tutta di yarij y e lieti fiori , 

V trdeggiar fi e ficaie ruggtadofa ber betta» 
E fi kggea per man di almi P a fiori 

Scritto: J^effonda cri flddina>e fcbietta 

Spenge la fete àgli amorofi ardori . 

Amore quando a {prò, e quando piaceuole, punga» 
do di acuti ftiali il cuor del Sig. Conte Alfonfò Ba 
uil acqua,che accortifsima,c prudentifsima Si<*no« 
ra leruiua , g li diede credenza eflèr di quella fatt# 
libero,come nel fonetto>e neli'imprcfà s’d'prime* 

E z jimoT 
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A Morft p afe e, e nutre del mio male, ( le 
Ond e che mi diè dona empia, e crude 
Piena acciò l aria fia di mie querela 
1 Ch* il fuon del mio dolore al ciel ne Jale > 
Tlè à lui , nè a lei del mio martir mai cale > 
2y<? ch'io fia cC ogni amante il più fidele 
forano gli empr.anzi amarezza, le fiele 
Porgono à la mia piaga ampia , e mortale: 
fil fioco,che il mio cor circonda , (gjr arde , 
^Prende fiorila maggiore dal gran pianto 
(he quanto più lo bagna meno è (pento : 
E fi ben fin le fiamme lente , e tarde , 
V^on per qBo seBingue , ò J cerna alquato 
foe lo mantìen di miei fiofyiti il evento. 

r \ 

RammaricadofI il sig.Gìulio Mofti della poca,cor- 
rifpondenzaVche gli parca riceuere da* accortifsi- 
ma,e bellifsima signora, propofe non perciò uoler 
"tralaiciar l’amorolà feruitù : intorno al qual’ acci- 
dente fece rAutore il Tonetto foprapofto,e l’impre 
Qu: Fillide 


» 
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T^lUide il dì y che di *Damon per forte 
^ T ì flrinfe amor con mille nodi l'sAlma, 
lonjtddi il <£Mar 3 che fù per lui fi in calma 
| c A me turbato minacciar la morte > 

Santo Ermo a lui mostrò le luci accòrte > 
Che furo a quel crudel fi graue [alma , 
Et io più evolte in uan por fi la palma y 
E al mio mal ti trouai conciante , e forte: 
Ahi laffo che t ardire y che in te crebbe , 

G)uel giorno y in tutto fuor et ogni mifùri 
o^ltro fin che Damon fimpre non hebbe : 
ttAmore almen fe la mia forte dura 
Vuol che babbi ognhor Damon ql y che no 
1 *I)al mio Corfùelli fi tenace cura . (debbe 

Concorrendo il signor AlfonloMontecatinocon 
Caualier honoratilsimo in amore di coli accorta, 
vaga , c bellitèima signora , che di tali amanti inde- 
gna non era,dubitàdo il iuo riuale hauellè predo lei 
maggior parte digrada elplicò l'Autore, quel ch’è 
nel Tonetto, & imprcfii. £ £ Euro 
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t • e* 

jp gentil y che fi fiaue spiri 

Ver me fiefea aura , e pretiofi odore , 
Se brami punto feemare il mio ardore 
Vinto da la pietà de i miei martiri , 
Spiega la ruè maggior fereno miri 
V ali veloci tue y ch'iui il mio fiore 
Vedrai prigion, che uel confuma Amore 
Cinto di fiamme ardenti y e di defìri . 
£f*efto fol prego che ro (lauri m poco > 

6 eh 9 indi humile , e riuerente poi 
la mia bella donna baci il piede > 

E di chi che tubramiy che fua Fede 
T{ijplenda più che il s ohm a gt occhi fuoi 
Schiuayche non ti cangia di Euro in foco . 

Il Sig. Conte,e Caualier Alellandro Pagani hauen- 
do quanto à Caualier conuien fi, collocaro il filo A- 
morofopenfiero verfo donna, ch’era da lui dittan- 
te , piacque alPAutoré dirlo in quello fonetto,e nel 
J'imprefa che fi legge al Ilio luogo . 

. Come 
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0 me net Ocean y benche^vi fcendeu [ge y 

Ricco d'onde l Eufrate y il Ndo y e' l Gd 
Non è però che itfalfi bum or fi cange , 
3ie mcn che qualità da i fiumi prendéu: 
Cofi quantunque à penetrare intenda 
L'altrui durezza il Cor y che sepre piange , . 
Ne però fi t intenerì fce y ò frange , 

Che pietoja queftdAspe àmefi renda , 
élla piu falda che Qolonna y ò T orre y 
S'mafpra à priegbiyfèj al laguir $ indura 
Onde t Alma dolente à morte corre . 

Tu la cui man t altrui ualor non cura 
*1)1 chi me spreggia y e te Signor abhorrts 
FàgiuHo zAmor cruda uendetta y e dura. 

Come che Amore alcuna uolta gli cuori di (àggi, e 
prudenti inuefchi ritrouandofi il sig. Fabririo Ca» 
ueggi accefo di fiamma amorola *verfo signora au- 
ueduta,e bellifsima, fu dall’Autore (opra ciò tellu- 
to il fonetto,e l’imprefju. . 

^ £ 4 ' tyon 
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N On ha fi abietta fiepe horrido dame > 
Che quando il bel Pianeta jk ritorno 
A noi nelTauro>non fi facci adorno 
Almen di qualche fronde, oltre il co fi urne: 
fonte è cefi ficcafo cheto fiume 
Che mormorando non inalzi il corno , 
Vedendo verdeggiar fine ripe intorno , 
E'igiel disfar fi dal propinquo lume . 

Sol non infronda il sptn y ch'il mio cor puge y 
E t acqua mia perfiredda y e ficca riua 
Scorre tacitale bafia y e mai non crefice - 
‘Del ben de la flagton lieta mi priua 
Il mio bel Sol 3 che mi fta fimpre a lunge y 
6 di figno gelato mai non efice . 


JLa diftàza di luoghi, e !a tepidezza di trenuftifsima, 
c di beltà fingolarifsima signora teneramente ama 
ta dal signor Alfonfo Coccapani , turbaua il caldo 
penfìer fuo, (opra il quale accidente, fece TAutore 
con Timprefa quello (emetto . 

Qui 
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Q Vi,dou io la/fo, dolor ofi a/per go 

Dele lacrime mie piante, herbe, e foglie 
E doue fcioltol cor da le /he spoglie 
S'ìndrivga a lei , choggi lafiiollo à tergo, 
Vide il mio Sol, in cui mi specchio , et ergo 
r . "Dolcemente librar quant'in fe accoglie 
bone fiate, e bellezza, e le mie <■ voghe 
Chiuder nel pettoruto l' ìdrico, et ergo : 
E fciogliendo in dolcijjime parola 
J svaghi spirti fuot,fedelmio, dtfie , 
Conuten, ch'io qui ti la/ci orbo , e doglio/o: 
E ben fu uer, ch'ella partendoci sole 
A me fi chiufe,e in tenebro fa eccltffe 
Cieco re Hai, ne trouo ancor npofo. 


Allontanandoti dal nobilifsimo Sig. Tullio Guer- 
rieri signora,ch'egli coti lei. come lei eflo, feruidil- 
/imamente amaua fù dall* Autore (piegato quello 
Tonetto , e l # impre(à , che Ti legge nel luogo dell 1 al- 
tre^. 

Se 
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C 6 non è il n vottro cor di T igre,ò d'OrJò 
H ' (VtuA fiamma, d' Amor dolce mio ma ’e ) 
Spero, s’ ci pur J ito dritto preggio ‘vale, 

. Che porgerete al mio qualche foccorfi ; 
eAl mio cor , che da rifuggendo è corfo 
Veloce à me naia piu che d’arco ftrale: 
Dicendo che di lui piu non <vi cale , 

6 che rompete a fuoi defiri il corfo: 

Cofi mi conta, (gjr io gli credo afjai. 

Ch'io so, mentre in me fu , com eifofferfe 
fin finito dolor per njoHra mano . 

Hor torna à nper non fuggirfi mai , 
Fermo mille patir morti diuerfi 
Più toHo,che da njoi ruiuer lontano . 

•Hauendo per moiri giorni il signor Alefiindro 
Pendaglia farro feruitù » non fenza qualche gufte- 
uole ricompen{à,ad amabilifsima signora, fece l’Au 
tore,oltre il fonetto l’imprefa, che uedere fi puote 
al fuo luogo. 


Ecco 
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IN ìM AU^TOVA 


£ Cca 1’ «Ima del del candida. « Aurora 
Nafte, e naftcondo tl lieto giorno menoj 
Jl giorno, eh' a la mia fiera Sirena 
guidi, là y e ’l corftmpre l'adora . ■ 

Fortunata, felice, e lieta l'hora, 

Qbed affanno, di duol sgombro, e di pena, 
L alma luee'vedrò dolce, e ftrena. 

Che IQe lo tutto, non eh' Apollo honora. 
Quell' immenfo piacer, quell' alta gioia , 

Che Calme più beate in Par adì fo , 

Hanno cedendolo il fùo F attore Dio. 
Lungi da ferma, e disperata noiaj 
Lieto mirando allhor il fuo bel 'vifi, 
Hauro quagtùfimile a quelle anch ’ io. 


D sieno?a°Ì! | SÌSn ° r Alfonfin Gonza a a &■ ritorno 

uita ' li f ,1 iM° n amor rec, P roco «-tornente fer 
’b r P le g« 1 Autore quello lonetto, e la fua im- 
P reÉ * notata doppi, le Rime . 
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CCintiUauan allhora ardenti , e belle 
^ *M tlle vaghe del del ferene luci. 

Che voi fiffando Calme uoslre lud , 

$(e /erme, cut non piace altro ,che quelle : 
Liete, chiare, fiaui, amiche ?lell<L~> , 

Che nel regno d Amor mi fiete duci, 
volto, che fol per me porti, e conduci 
Tutto l ben, chepon dar benigne Heller. 
Prima eh* io voi non ami,ottufe , e spente 
* Porterà al collo amor le faci, e l fìrale 
Ond egli i cori inceneri/ce , e fiede. 

Cofì gturafie:lo lajfo bora, e dolente, 
(Benché tardi)mauuedo quanto frale, 
Sia'l filo , a cui s* 'attieni fe mimi fede . 

Rimanendo ingannato il Sig.Aleflàndro Andria- 
fio di fede > e promeffe , che bella , ma {àgacifsima 
Dama data , e fatte gli haueaid/ fle l’Autore quanto 
nel fonetto, c ncll’impr eia, poco appreflo fi può leg 
gere. 


IN MANTO VA 77 

A 'voi diedi il mio cor y (i>frà me voi 
^^Uonafie iluojirO) quando prim amore 
Co miei degl’ occhilo Bri il chiaro ardore 
Jncontrofi y che non Amerebbe poi . 

‘Una fol fìamma> & un follacelo a noi 
Arfe l anima allhor y diftrinfe il core 
E <• verfammo dilettole gioia fuore y 
‘Pitiche non chiud amor ne* regni Juoi • 
Hor y eh’ a uoi piace di ritorni il uofiro y 
‘ Ter darlo in preda a nono laccio y [ente 
Jlpmgraue dolor y ch’ai mondo (i<uz 
3 ^e per ciò voglio richiamar il noflro , 

Se benei viue in voi pien di tormento , 
Terch’auanfi ogni duolla pena mia . 

Accennato hauea al Signor Federigo Cataneo 
Signora accortilsima fideh{simamente,e fenzamai 
guftar fdegno, da lui amata, uoler ad altro amante 
donar il Tuo amore, fece Timprefi, & il fonetto 
l'Autore in fuo nome. ^ 

Di 


i 
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T\ I reciproco amor, di puri affetto 

Spejfo tempio rigor )ch' in me s'annida 
Folle la donna tua non t ama grida 
6 1 ' apparecchia fol odio > e dijfetto . 

Ma la speme gentil^ che nel mio petto 
rviue longajlaggion cortefe y e fida , 

Non curando t altrui gelate grida 
Sgombrante) dal cor ognifòfpetto . 

Ch* effer non può y fel yer mi conta Amore 
Che' n cofi bella , e <znrtuofa donna 
Sieda de' tuoi martiri empio de fio* 

Qojì tra speme amica y e timor rio 
yiuo mi feroce lieto y e parche donna > 
S'erga la speme y e ftrugga il giel del core . 


Fatto il signor Guido Baldo di Marchefi del Monte 
geloTo del tcambieuole amore, ch’egli idegniTsima, 
òignorahaueaapplicato, e Tendone dubiofo tal voi, 
ta,tefsè fopra quello T Autore il Tonetto, e l’imprer* 
ÙUy ciò corriipondenre doppò le Rime* 

Toiche 

■ . 
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' poiché dell' alma fua gradito dono 
Amor mt faci la nemica mia , 

& pietà nè begl' occhi ha (ignori a , 

Beato , e di languir contento fono : 

£ s'io di lei mi dolfi , bora perdono , 
cheggio à fua bontà dolce y e natia 
E dell' alt a, ftj immenfa cortefìa 
Sol teco fempre y come fai y raggiono , v 

O chi potejfe nel mio petto accolto , V) 

J^uafi in criftallo tralucente y e puro , 
Veder pur parte del mio bel gioire . 

*%en dir ai: quelli Amor f uiue fi curo 
*T)ella fua gioia y e n tanta pace inuolto 
*Di fouercbio piacere non può morirti . 

Riconciliatofì,clie (taro un pezzo era in ldegno>il 
SignorConte Horatio di Carpegna con Signora, 
che fcambieuolmente amandoli (eruiua a wfW l’Au- 
tore il Tonetto, e l’imprefa-». 


Puì 
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T)Vò ben , puòfor^a di contrario <vento 
Del mio fermo gioir Carnata nane 
SS>uinci y e quindi portar per ampio y e grame 
Di procelle , e di [cogli alti spauento y 
Ma non può già le foglie > e [ardimento. 
Di chi entro lagouerna y e nulla paue> i 
Frenar fi y che del fuo piacer foaue , 

^Non corra al porto de/iato , e intento . 
Che quanto più lo sbatte e mpio y e noiofo ) 
*Dt Jo spetto , e di giel uentofo moHro y 
Tant egli più diuien *viuace y e baldo: 

Tal ne [ alpi yicC io ferro nodofi 
Da Boreale Noto y hor d' Aquilone >et Ofiro 
Combattuto reftar piùfermo y e [aldo. 


Confirmandofi ogn* hora piu il signor Giulio Gior 
ciano nel tenace amore dalui donato à mcriteuole, 
e prudétifsima Signora,fìì dall’Autore dirtelo quel, 
che nel Tonetto,^ imprefa fi fcorge. v 
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O Per ai doppo ecclifiard' empia fortuna ; . 
^ Ofiuroye longo finche par non baue 
*Del mto g r adito a mor L'amata naue 
Veder nelportoy oue'lmio cor l'aduna< 

6 già lungo da Jcogliy e dalla bruna » 

Onda delmare procellofa>e graue 
Correa con fi deftrauTa ì efifoaue' y 
Cb* altra fi ben non già fitto la luna . . 
kM a fi giuditio human >com erri fteffo., 

T occo baue a a pena con l'acuto s prone , 

Il marge eSlremo dell' amato Itdo . 

Cbe nouo turbo tempeUofiy e spejfiy 
La sptnfi adtetroy e ne la f e pregione > • 
*De l'empio orgoglio di quel moftro infido . 

Non eflendo riufeiro al Signor Giambaitifta Raca- ' 
nati un difegno ch’egli giunirioianiente, e con ptor 
pinqua fperanza haueateiTuto in amando coli ac- 
corta comeuaghifsimaDama, gli fece l'Autore ii.fo . 
tìetto,e l’imprdài che al fine apparifee. 

F ^D'inu 


• 
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D ’Improuifo partir empio dolore , {fi, 

Ben fu uoJco } e fu meco: io l nidi e fife f j 

bel feggto d'amor /colpito, e tmpreffa, 
g chiaro loprouai entro del core . 

Vot de' begC occhi nel r viuace ardore 
Somma pietà chiudefle : io di meftejjo. 

Col / aspirar , con l’anhelarfì speffò , 

4>)uafi Calma cacciai dal petto fiore , > 

E ben mi marauiglio ond è ch'io (ia j 

Priuo di^ot,ati fila al mondo inchino 
In co fi grane duol ‘vino reflato . 

Pur queflo è donife'l « vero amor ne spia) j 
rpi qml ruodro pallor pietofi , e chino, j 
«pi cui partendo haueHe il •enfi ornato. 

Douendoli da Signota di bellezza, e grana lingula- j 
• ri Almamente ornata , e con amor Pjtn da lui lerui- 
•' ta , allontanarli per alquau giorm,il Signor Giulio 
Pr*uatatio»feee l’Autore il lonetto,e l imprefa. 
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« 0 Di gioia fallace* e fuggititi, 

\ E di futuro mal nnncu verace, 

{ Speme colma di duol vota di pace , 
Lufinghtera , e d\ amor mimflra viua , 
Vi/in hor le promejjitoue ì'oliua . 
Qjegìufafte al mio fuoco alto , e vìuace ì 
One del' una, e l' alt ra altera face , 
ha bella luce y ch'il mio cor auuiuaì 
c Deh poich'io seggio degl'inganni tuoi , , 

Si bella imago ,à che ti sforzi inuano * 
afeermi ancor de' tuoi piacer bugiardi. 
‘Vanne pur trilla a i lieti amanti , e poi 
\ C on lufinghe gli moki : io la tua mano 

■ Fuggo hor doglio fo, e non fia forfi tardi . 

> Doppò l’dlèr ftato molti giorni in fperanza di ri- 

ceuer guiderdone deli'amor Tuo, che il signor Ca» , 
) ualier Enea Ferretti, à bellifsima , e prudentifsima 

Dama portaua,e rimafo ingannato, fù fatto il fonct* 
io, e l'impre&j dall’Autore come fegue. 

F 2 Ubi 
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A Hi di chi grafie, e p attento fa tema ( to^ 
Lajfo,m tngobra amor l'anima e* l pet 
llrueder il mio fòmmo alto diletto. 

Là otte non fcorge la mia doglia eftrema . 
attento (hoime)che t altrui lingua prema 
*Del mio fuoco yiuace il càflo affetto , 

€ le ponga nel core ir a, e dispetto y 
^D'hauermt amato, efene pentad e gema. 
Che fi pur miri à quefto rubro manto , 

Di ch'io mi cinjigiouinetto , e cieco 
Benhaue ella ragion di non prezzarmi. 
Dunque tu amor, che col tuo fuoco fanto , 
Inrun rogo accende fli il mio cor fico 1 
Deb moui,oniella marni, e feudo, et arme 

Tutto pieno di gelofia, e pauento, ordinari j afsiften 
ti de gli accefi cuori,il signor Caualiere Angelo Pie 
chi, e dalla fua bella, &auueduta signora lontanò, 
efplicò l'Autore ciò che nel Tonetto , òC iraprefa (1 
nredo. ‘ ‘ 

“ - " Do. 
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Tr\Ogli°fo, egroye fen^alcuna pace r , 
Q biedei piangendo al' amor ofo Dio , 
Che per erto camino ò lungo o rio 
Si miguidajfiyouil mio Hen fi giace , 

5 / 0/ ridendolo mio leal feguace 

0# £/r, wi diffidi tuo diletto y e mio 
Qtia mar amente pagherahl fio , 

D’eJJìrui corfo oltril prescritto audace • ' 
*Pur tanto feci y e importunai y che l'ale 
Trefiommi on d'alto, e final ciel fi 'VoUy 
Stala Treggia del mio sol peruenni. 

Ma che proì s ella folgorando Hrali 
Di torbida tra la mia nnta tnuolaì 
Ahi d empia Tigre dispietati cenni • ! 

Hauea il Signor Caualiere Aleflàndro Thomafì ten 
tato modo di renderli fecuro s’egli era amato dall* 
gentili fsima Signora da lui deliberata , & indarno 
(opra che fece l’Autore il Tonetto , e l’impreTa, che 
nel fine lì legge, 

* 3 
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r 1 verace pietà negl occhi aperfe , ^ 

^ E fi verace duol del mio dolore , 

0{el partir fi da me gentil zAmore 
Quella y cbe tutto in lei già mi conuerfc . 
Ch 3 un qua d'occhio mortai vifìa non feerfe 
Si ben in vetro y od' in crisìal colore 
Compio dentro l bel volto aperto il cor e 9 
Le feorfi , e quanto per pietàfofferfe . 

Le belle luci fue fij] e tenecu 
‘Ttetofamcnte nè trip occhi miei 9 
Cb'eran fatti di pianto vn largo rio , 

$ mi diceffèy adhor adhor parca , 

Qjt da te mifiompagna y òTir(ì mio , 
S'io fon tua tutta y etu mio tutto Jet ì 


Dilungandoli il signor Caualiere Galeazzo Fanelli 
dalla tua fidelifsima > c uaghifsima signora , mal la 
(ìia partenza (offrendo fu quello concerto» efplicato 
da l’Autore, e nel foneuo,e ncll’imprefa. 
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C Pecchio eterno del Qet onde traluce 
1 T>ela luce immortali alta fembiauza , 
Che l intelletto human orna , (gf auanzjiy 
, Efì diofcurych'à par del Sol riluce . 

Per eh* io pur fermi l ,r vna y e l altra luce . 

Nel bel evolto dì Amor lucida fianca, 

A te nè duol 3 nè merauìglìa auanza . , 
Ch'egli ruta più di te mi splendere luce. 

T u foto rvn Sole fèi : egli duo Soli 
M'apre di motore luce adorni , e chiaria 
E poffentt crear penfter diurni » 

0 mie sfere :o miei Soli eterni y e soli 
Delbelloy^f immortai uefhgij cari , 

*Per uoì soli mauuien y ch'ai (Jel camini. 

Contemplado il signor Paolo Troglioni il Tuo fta- 
to,c le fattezze della tua non men gratiofa, che bel- 
lifsima signora , e col cortefifsimo sig. Gianbatcifta 
Princiuale di Marega comunicandolo fu il tal con 
certo fpiegato nel Tonetto, & iraprefa,che al Tuo luo 
go fi legge. F 4 Se 
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Q Val nonetto nochier , che le filze onde 
Non più folco con mal spalmati nane 
Sottendo Euro {afflar dubita , è pane 
a# occulto [cogito , o non effonde , 
Tal io firiscbc il difio uta mi confonde , 

Nè mi arretra peri la tema eh' bauzs 
£Mia *Mufa a non poter con fili fi grane 
Cantar di njoi le lodi alte, e profonde . 
fhe à dir di chi ned' l fila di Marte 
ZJmfe gli augei Stiuf alidi, di fio figlio 
Fora pefo minore, e minor arte, 

Lafio ed difio , che non ha fren m appiglio 
Di marmo tacce, e àpar di eburnee carte 
Entro il cor mi fcolpendo il spirto piglio. 


w*xp y .. 

Ritronandoiì alThora libero <fel giogo cooginga- 
le il Signor Marimiio Malucci per anuentora, è 
jfaor d'ogni peniiero * glie iiappre&ntò allauifta 
- 1 Dama digniisàrai* e gMràolìfsimaje di lei s'jcccfc 

ibprache fecei*Aiitar.c qodk)^biicu»,cr«npreià 
L>f polita al Tuo luogo « 
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T ydoà dcfirtcr Febo adornaua , 

**• É i canuto Titon la uaga } e betta 
*1)1 ro/e ghirlandata alba noueìia 
tAurora à mi mortai gii ne mandanti 
£)uddo in un fratesche d Ciel rajfembraua 
Vinto dal fimo lieta la mia (Iella 
1 off arfejndi togliendo fiori ondi tUa y 
J Inondi cnn'yet ama tefla or nana. 
*Dolce un /aiuto con occhi lucenti 
Sorridendo un diede la mia Ciori y 
Ond'io graia dolceviti ne /enfio , 

Ma non toflo mandai fuor qucHi accenti r 
rMura cor mio quei pargoletti amen, 

Che sdegno/a partendo )dij/e> à The. 




Sopragiunt 0 allacapagnailsig. Giufeppe Crucia- 
ci da uaghifsrma giouane , che l’un'e l'altro tn villa 
*limoraua,e da lei falutato,& al fiiggire uolrafi , di 
ciò fieramente fi dolfecol Signor Gianfrancefco 
Princiualle di Verona (òpra che -fu -dall* Autore (pie 
gato il fonetto , e fatta Pimpre&fegucnte nel fine. . 
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y "^61 tr quagliato fi ito!, che Apollo horJora 
Spinto già / ì uedrebbe ogni untore 
Se di mia dori il uero alto splendore 
Non fujfe à noflrt tempi ufcito fora , 

D fi Clelia di cut fi finte anchora 
Vim mortai fama per hmmenfi amore 
f De la fua patria y che le ftrmfe il core 
*Di flatua degna pensò 7{oma al bora ? 
Di maggior Hatua meriteuolfia 
Jguefla fiurana Dea y honefìa^ altiera 
Der cui s 3 erge di noi eterna gloria: 
Talché ciafiun dell Ippocr enea fi h ter a ò 
(fin tal grido inalbar la al Q tei do uria , 

(he in perpetuo di lei fujfe memoria , 

Amando con infinita fecretezza , & incomparabile 
ardore,il sig.Gianfrancefco Pcrduallo non mcn fa- 
gace, che bellifsima giouane dubita uà no edere da 
Jei riamato, e comunicato ciò con l’Autore fu dal 
aedefmo fatto > «Se il ionetto, e i’impreia,che appa- 
rile al fuo luogo. 
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^ ìgnor non mi punir fe di cofìei, 

*Adoro in T erra la mortai figura. 

Tùia face flii e fèndo tua fattura , 
^Amandola, perche punir mi dei* 

E fe pur punir njuoi punifci lei , 

Qoe nemica del Ciclone di Natura > 
Ancide chi l adora , e non fi cura 
Odire i prieghi altrui > nè meno i miei . 

. (he fe alcun mira mai quefT homicida , 

Jn color moHra , e in ut Ha tenebrofa 
T al che occide chi ( ama , echi fi fida ; 
dMa fè tu njitoi , che fól puoi ogni cofa 
Falche io nontamiy e che non speri in lei 
Falla Signor men bella , ò più pietofa . 

' . * I: 

Elfendo il Signor Picrro Politi forte me nte i nfiam* 
mato dell'amore di belli(sima,e pudicifsimagentil 
donna, tC accorgendoli pacare in amandola ogni 
termine ricette dall'Autore il concetto fpiegato nel 
(onetto,e ndl’imprelà. 

Di 
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~y\lquai pianticocenti Uria intorno 
*T)i che lacrime acce/è arfer UT err a 
Quegli occhi? onde i dui fulmini diferra 
Amor e y che à mortai fon danno y e fcor noi 
Quanto chiamo infelice y e lhora y el giorno 
Madonna i che ilfuobe le chiude y e ferrai 
Quanto mia pace al hor fu uolta in guerra 
fhe alterar <uidi il bel fembiate adorno i 
Ma toflo alfuo contento , e mio diletto. 
Qual Ninfa ad incantar p afiori auue%$a y 
T rouò al comun patir freno y e ritegno , 
Seco dal ’ auree chiome à un tratto spez&Oj 
:Vn crin Fatato y (%f to nel dito il metto , 

E in dolce prigionia fon con tal pegno . 

Douendolì il Sig. Celare Confallonieri alien taro 
da bellifsima donna da luì, con amore corrifponde 
uole feruita,hebbe dopò molti piati da lei una trec- 
ciola de Tuoi cappelli, intorno al qual particolare, e 
fauore fece l’Autore il foprapofto fonetto,e l’impre 
fa che lì legge apprelTo. 
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6 forzai di de pino Animi beili , 

T^on interrompe di mia aitati corf , 
Spero locar ut in Citi col più bell’Orfo y 
& di lui firui affli più uiga fieli a , 

T alche mirando ,e quefta gente , e quelli , 
Ouel mortai di uot farà trajcorfo , 
Inchinando n/adori> erompa il morfi 
Alflentio * evi chiami alma fucila. 
T^e per din appo <-voi verace fede » 
Quefe mie note y che mi fampa Amore , 
Vfef alma , e <-uerfa da la lingua fuore^jy 
Che la bellezza di che fi 'et e herede , 

Non fi può firui in Ciel lucido figno : 
£Mi Gioite anco turbar del fuo bel regno. 

Dilettauaii , e colmo guflo hauea di Poefia signora 
d*animo, c di corpo iiaghifsinia di (incero amore 
leruita dal Signor Antonio Gienga intorno à che 
fu detto, quel che nel ionctto, mprefa appare^,. 


Chiaro 
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Hiaro mio sol , onci* il fuo cibo traggo 
L % auido cor dela tua uaga luce , 

Chi mi porta[oime lajjo) oh ella lucei 
E doue forma parolette fàggei 
Chi le felici auuenturofe pia gge 
Oue poftyoue fcberrg , oue lei ducc~> . 
A mille T^infe y e lieti i giorni adduce y 
éM’infegnaì e fi da morte mi fottr aggeli 
Ah non fi toSlo l Aura dolce , e pura 
Sentirò tremolar fra fronde ,e fronde , 
Qiio rvita utuerò fendo bora morto : 

0 miracolo altiero ò mia rventurcu 
L'Aura moffa da r voi fola dall’ onde* 

D* Alterno alzarmi à fehcijfimo orto . 

■» 

Per effetto d'amore parea, che l’Aura idellaportaf- 
feal signor Horario Armellini , della gentili filma 
donna da lui amata liete nouelle , e lopra ciò (piegò 
il fonetro,e Pimprefal'Autorc predetto. 


Tu 
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che dal colle tuo tal'hor fcendefle 
Al min ro%o cantar alma mia tMufa , 
6 la mia Tigre à diuorarfol’ ufa 
*Da coji infami uoglie anco toglie fte ; 
Horch 3 ella^e uia piu cruda >e uta più infere 
Ter qual Fato non so , l'ira diffufà 
Jn me gira le luci , e già conjuja 

Par che l'alma no modale non / àreHe: 

• . 

Scendi priego di nouo , e dammi tale 
Forzy nel canto , e fi leggiadro Bile 
(Velia mi torni come prima amica 3 
Cofi non spieghi mai augello l'ale 
Per turbarti il tuo fonte y o mano yile 
Sfrondi la pianta tua ca/ìa > e pudiceu . 

Hauea il signor Federico Buonauentura, con rime> 
òc altri frutti di poefia acquilèata la grana di auue» 
duti(sima,e bellnsima donna, & per tirano acciden 
te fmarrita/opra che l'Autore (piego ciò che nel fo- 
netto,eneirimprefa fi leggo. 

VUnfi 
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T)lanfi,e cantai Donna gentile i faotirì 
^ Viuaci b onori, e le mie acerbe doghe 
Che come il ben,ffeJJo celi mal s* accoglie 
Ambifuron J oggetto a i ruerfi notiti > 
s Qantat ìoroyi rubtn,le perle,egtofiri , * * 

'Bellezze eftreme de le uoftre spoglie , * 

6 le sante dell' alma interne uoglie, 

Che fon guida al F attor de tomi chiotiri , 
E quando ad amor piacque e* nfieme àyut> 
Che ne fu/le cagton, piangendo aperfi 
U biftoria acerba de miei lunghi affanni : 
Hor quai Fati del C tei crudi , e peruerft 
Confenton, cboggi Uuoftro cor mi danni > 
* Ter fi buon opre a tritii regni , e bui} 

Doleuafi il Signor Hieronimo Paciotti , che hà • 
uendo graditi i Tuoi uerii , c podie la donna da lui 
Cernita , che gufto ne hauea , e bellissima era (ì filile 
poi Ceco Sdegnata. Il che nel Tonetto, e nelPimprefa 
\ ‘ a legge». 
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D Olce fiamma gentile 

Che da begl' occhi ufcendo 
E nel mio cor jcendtndo 
Beatijfimo ardo r spiri, e fittile : . 

Poiché fi dolce e 3 1 fuoco , 

6 cofi dolce iamorofi ardore > 

Qoe pioui entro l mio core 9 
Che mi finto mancar a, poco a poco > 

Si dolcemente ch'io 
Ogn altro ben oblio 
Dammi ch'ardendo fimpre 
ZJiua in fi dolci tempre > 

E f erba eterno cofi dolce Stile, 

Dolce fiamma gentile. 

Dclìofo il Signor Domitio Nati di mai Tempre go- 
dere la uifta della signora, di beltà, e gratia abbon- 
deuolifsima, ch’egli feruentemente amaua chiede 
quello che nel Madrigale > & imprefa Ci può Tcorge 
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A T\bor gentil che dolcemente afìondi 
** ^ Soaue fruttole con le foghe ammanti 
*Dui più cortese più felici amanti 
(he foHenghi la T erra, e i più giocondi , 
T 1 fèrbi fempre Jddio <uerdi le f rondi 
*L U risento rio, da grandine , da incanti , 
* 2 ìal [ecco, e da la pioggia , e i rami fanti 
Sian di frutti,e di fior fempre fecondi . 
Che <vn tal piacer non hebbe C jioue incielo 
Con la bella FimJ]a,ò col Troiano > 

E quanto al mio poter te benedico . 

T 1 fi a la Luna, e l Sol con gl altri amico , 
Jl Verno ti difenda dal fuo gelo , 

E la State dall' armi di Vulcano . 


Ritrouàdòfi fpeflo il sig. Cote Alefsàdro Carpegna 
à diporto nel giardino lotto l'ombra di fronduto ce 
tiro co bellifsima, & da lui defideratifs ima dona, & 
ben fpello di tal comodità quali l’arbore ringratià- 
do, elpofe l’Autore il tal piacere nel foprapofto fo- 
«etto> & applicogli l’imprelà feguente. Val- 
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T 9 Alta beltà, Calmo fimbiante diuo 
Che d ctel targo ut che p\ 

(floridi mia mi hanno ji ac cefo il core 
^ (fhe mille uolte ti giorno io muoio , (jfi uiuo 
Jo pero ahi lajfo ognhor ch'io penfo a fichiuo 
Sfjcrui il mio fi de le >e caflo amore : 

*7 \tfirgo ai' b or a > e pieno di r valore 
Quando di speme non mi truouopriuo . 

1 Deh Je liDio sepre a ggtada gl amor nofiri , 
Monete fine al graue mar tir mio 
Ctiunqua fe njdì maggiore fiotto il cielo 9 
Che fe fia mai , che in cortefie atto , e pio 
I Prendan di me pietade t difir uoflri 
Qual farà più del mio felice *Tjelo ì 

I . . ■ 

Variando ben fpeflò con villa ,hor rigula 9 6cnor 
pietofa accortilsima, quanto bella gentildonna, del 
la quale grandemente innamorato era il signor Car 
lo Bellegni, fù à cotal proposto fatto il foprapoft® 
{bnctto dall’Autore con Timprefa vicinai. 

Ci M 
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À L fondò del mio cor fattofi <• varco 
^ ^ Lo sdegno armato in libertà riporre 
L'anima tentale le catene fciorre 
(franile ristrette tonato uo cintole carco 3 
Sgombrate bomai da ruoi l iniquo incarco , 
Dice à miei spirti ^ecco la man che torre 
Vel può y che fol % ella gli fcempi abborre 
Di Amor e ^e rompe i duri flrali, e l'arco. 
Ma s'opra inuan>cbe una pr e ferina usazj. 
Gjt adobra y e <z telale in ejfer J aldo il laccio 
*T>* ogni diamante la durezza, auanxj,. 
Onde fremendo à fi ritira il braccio , 

6 fi dilegua\hor qual! io piti speranza, 
éMifiro baurò giamai di n vfcir d'impaccio 

Sdegnandoli fecondo è naturale de gli amanti, che , _ 
col (degno ramo re affinano il sig.Giouanni Pefàro 
con la signora accorta, & leggiadrifsima da lui fer- 
inità, & alcuna uolta nell’impatienza, che di difpera. 
tione partecipa cadendo gli fece fopra ciò l’Autore . 
il f<2netto,e l’imprefà feguente. Dun- ’ 
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j rotto ha ql nodo altri che morte 
Ch’anno daua dui cor fi dolcemente* 
‘Dunque non è piu njer che quella mente 
Sol apra in terra a penfier miei le porte* 
C hi fia che à fi gran mal pace mi appo rteì 
Lofio fe l’alma a / fuo morir confente ì 
Hor poi che njolfi y e fuol fi facilmente 
Mi ancida per men man l’ empia mia forte 
Che io non potrei giamai con svoler fermo 
*Mirar quel cor , che da fe mio fi fece , 
Poi fi contro ragion mi fi ritolfè . 

E del languir fi crudamente infermo > 
^lorte è meu duolo: ahi ciel fe tanto lece> 
éMonfira almen> che di me punte ti dolfi 


Vinto da ragioneuolepafsione, quando (degno può 
più, che Amore, e dalla recidiua , e laperfeueranra 
combattuto ilsig.Pietro Barbarigo,in (emendo di- 
gnifsima,& accortifsiraa gentildonna,fece 1* Autore 
il (opranotato fonetto, e rimprefa, ch'ai Tuo luogo fi 
leggo. G $ Efca 
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JP S cd in *z>ece del Sol cinta di negro 
La notte ad at trillar le gentili die , * 
Le Furie à noi dal centro Beate inule y 
Onde ogrì^vn fia qual io mifero> & egro « 
Angafì fempre>e priuifì di allegro 
L'Alma cagion de le mtfirie mie > 

S^on pèrcuota il juo duol orecchie pie , 

2V è goda cor fi di ripofio integro . 

Oue io sperai già fè ritrouo inganno 
Qome e/fer puoteìe in fi breubora ìcomc 
Tante catene leggio fiofe y e rotte? 
Sonqueiftejfi occhi che tradito mi hanno , 
Ondi io hauea c vita : ahi mal locato nome, 
Qhiuàa tofto i miei lumi eterna morte . 

Per Tifteilacagione, ma con più fdegno,e più mari* 
ra deliberatione fattoi! libero il signor Vitale Lau- 
do della lunga Terni tù , che à icaltrita>& accorti {si- 
tua Dama portau^, gli fu dall* Autore (piegato il iuo 
concetto nel Tonetto>e nella imprefa. 


Bene- 
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T> Ene detta la man che spenfe, e fciolfe 
Le farnese l nodo ou io fi flretto arde a , 
Et à fi cruda y e ingrata dormale rea 
Ghìe fio mio cor di ch'era indegna tolfi . 

Hor 'veggio ben perch'ella mai non rvolfh 
éMouerfi al fuon del lamentar eh' io fea 9 
Ch' Amor ^velati al' hor gl* occhi mi hauea , 
Ma a tepo il del del mio gran mal fi dolfi„ 
*1*114 di hoggi inanT^i me medejmo a r vile » 

E caro altrui , che me non ami y ò prezgf 
T^on terrò tua mercè [degno gentile , 
Goda pur dell' inique fuervaghezgf, « 2L 

Chi l'è di effettive di penfierfimile 9 
Sin che ftame fi rio Lachefi spezie* 

Accoppiando/! di Fortuna, e penfieri,con gli rrc prò 
cedenti signori il Signor Girolamo Grimano,e per 
ciò dalla feruente feruitù, che à bella, e rigidifsima 
Dama fàcea rimanendo liberato, lì contentò, che il 
(accedo fufle dall’Autore efpollo nel fonetto,e nel* 
l’iioprcGu Q ' 4 J?e- 
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J^fOrommipure,e non piu cibo eterno , ' 
S ara del uoflro orgoglio il mio cor loffi 
E lieto ,e franco in fi dubbio fi pajfi y 
Sol per fuggir da <-uoi mi bara l’inferno. 
Verdeggia tal hor prato in mezzo ailuemor 
Jl cielo hornubilofi , hor di ombra 'e caffo, 
£Ma in noi freddo al mio piantole duro fiffo 
sAltro che ferita mai non difierno. 

Duo Imi ben, che io morendo ingrata, e fella 
Voi dira il Mondo, che di <znta attorto 
Priualli un Alma à n voi fi fida ancella > 
E la mia fede , e l’error uoflro fiotto 
ZI oi ftejfa m uan noma do empiale rubella 
Soffrir arete tardi il cener morto . 


Non molto dal ftato de fopranominati lontano il 
Si g. Donato Morofìni per aufterità'verfolui dalla 
{àgacilsima, e gratiatifsima gentildonna Tua Dama, 
sfatagli fi compiacque , gli ili (le dall’Autore fatto 
iI-fonetto>e limprefa>che feguita. . 
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■"P En /ite nata hjoi di T igre > e di Or fa 
Ne moti bimani , e di 6lce hauete il core 
"Voi che petcagion uotlr Alma che muore 
Pur di un guardo non è da ruoi foccorja ? 
fame fi a la mia rutta al fuo fin cor fa , 
che incorro aluofìro orgoglio udrà poch 3 ho 
Chiaro uedrete à cheferigno errore ( rei 
Siate per crudeltà donna tra f corfa . 
é gli occhi a me fi fcarfì di lor giri , 

E de le ruoci fue la bocca auara 
Doranfi anchor di hauermi fatta guerra. 
€ mifli con le lacrime ,i fospiri 
Direte fui mio faffv y "V# qui fi ferra 
fhe più che fe rnedefmo hebbe me cara. 

Vfando ogni potàbile artificio il sig.Girolamo Za* 
barella per acqui ftar gratia di géci lifs ima, come pru 
dentifsima Signora ch’egli caldifsimamente ama- 
ua,fpiegò l’Autore quello fonetto,e l'imprefa , che 
fi può feorgere al luogo doue l’altre. 

_ Chi 


■JSr 


- jo6 PtADOVtA 

H i fi a mai più 3 che trottar fè fi "V unte 
salda breu bora in altrui corife à torto 
Trotta fi tofio una fi ferma ho /corto ì 
Co cui perder douea Marmo ,e r Diamateì 
« Ahi doglio fo egualmente >e fido Amante , 
jQuanto cotro ragione amor mha morto ? 
La man mi ancide onde attendea coforto > 
Onde tanto f auor mi ttenne innante . , 
Ben mi predijfe il cor nel dipartire 
fhe le finte accogliente a me fi care y 
Doueanmi ejfer cagton di aspro martire 
Temeane io ben > ma non credea trouare 
F rande in colei che mi diè tanto ardir e y 
Fi or fon tradito y ahi del come il puoi farei 

Auuedutofi il Si gnor Rinaldo Papafiua, ch’altro ri 
uale nell’amor da lui ad accortifsima, e bellifsima 
Donna portato polle inanzi gli haueale piante per 
la partenza>che per pochi giorni fece da lei , fu dal- 
l’Autore (piegato, con la fua iroprefa il ptefente fo«* 
netto. 
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"\/f 'baite a da un giogo à pena trattd cori 
Duroyfg) aspro lo sdegno y onde io pe- 
Tormi per morte , e non per altro mai (fai 
» * Che ad' un nodo maggior mi (ìrinfè amore 

I F uggia ben io y cui già l' antico errore 

I Scaltro rendea\ma gndommi et , che fai? 
Perche lunge al tuo ben folle ten uaì > 
Certa la speme fi qui yano il timore. 

Al hor mi rvolfiy e crin fi uago y e biondo 4 

Scorfi legame al mio nouello incarco 
Cb' effer prigion piu mi aggradile /ciotto, 
y gt hor fi dolce y e fi leggiadro il pondo 
Sento y che fol da miei primi anni carco 
Ho duol chefummi il poter girne tolto • 

Haueail Sig. Giulio Aluarotti un tempo militato 
(òtto l'infogna di amore,e da quella liberatoli fpro- 
uedutamente rintoppò in giogo nuouo di bellifsi< 
ma,ecortefìfsima gentildóna,lòprail qual'accicj'en-*; .* 
te, efpofe l’Autore il lònetto,e l’imprela pofta al faq 
luogo, y " •par- 

h' .. •' • " : •' . - :: . 
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T)Artomi Florale nel partir mifento 
V alma, dtfciorre dal corporeo uelo > 

F r volar dal fuo foco à eterno gielo 
‘Tel duol che mi ha di uita tn tutto speto . 
tiè fia piu mai quefto mio cor contento , 
Poi , che Fato crudele, auaro Cielo - 
f?(on permifìycheil pianto, eh 3 ogn hor celo 
Scoprire io r velpotefì tn quel momento . 
rD'ognt mio errore a uoi mia Flora diteggio 
i Perdono, e del mio ardir me fol riprendo > 
'Che mi conduce d 3 ogni duolo al peggio , 
Onde in /ispiri, e pianti l 3 bore spendo , , 

Epriuo di ragione ogn hor maneggio , 

8 nulla afcolto,{gj ogni cofa intendo . 

Per neceflàrio accidenee occorrendo al sig.Pio Ca- 
podelifta partirli dalla belli flima,& accortilsima gc 
tildonna da lui fidelmece amata, fu {piegato da l*Au 
tore il fonetto foprapofto,e llmpreu»che li può leg 
gere oue Polire fono. 
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TTe hjoi fispirmiei nel fen di quella y 
Nel cut uoler quefla mia rutta uiue y 
6 r intelletto p enficela man ferine 
Al chiaro lume di fi unga stella . 

Luce di quefla, il ciel non ha più bella > 

Nè mai farà y chi a la fua gratta arrtue y 
Cfe all' altre fue uirtudt Hlufiri y e diuts 
Ne l'età prifica y o ne l'età mutila , 
fhe fi quel y che s 'orno del uerde lauro y 
Le chiome di coflet uedute haueffe . . 
Famofi non faria quell' arbor tanto , 

0 della rutta mia dolce refi auro y 
Che per mio ben benigno il ciel ti elejfi 
Raffrena i miei fisptr , e tempra il pianto. 

Dilungandoli dal signor Francefco Leoni la da lui 
amatifsima, & non lenza guiderdone honefto l4el- 
lifsima Gentildonna, & per ciò tutto fulpettofo feti} 
pre eflfendo dolere Te ne ftaua l’Autore efplicò quel- 
lo nel fonetto,& neU’imprelà fé intende. 

Tom- 


? 


II* 
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Jp Ornmì oue non mai nafcono fiori y 
6 doue è femore giaccio, fieddoy e neuc. 
Pommi dotte non è largo y nè breue 
*Del S ole il corfo , e non rtfcalda i cori 9 
P omini tn picctolo tetto , ò che mt honori 
lì mondo tutto al chiaro lume , e gre ue , 
*T omini in bofebi, &in ^valliyoue fia leue 
Ogni mia forzale il uerno a fredd' bumort 
Ponimi in terra>in trionfo ,0 net inferno , 

In altoyin bafoyin giaccio ,0 ardente foco, 
0 doue non è mai pace y e gioire. 

Pommi tra di honor priuiy che in eterno 
Sara cornee già flato il mio difire 
Santole fidel>ne muterà mai loco. 

Pretendevo il sig.Cote Giufeppe Porto no ritrouar 
fi chi nell’amare poteile aguagliarfi à Iucche Dama 
di maniere,& bellezze fingulariisime {eruiua, fi có- 
piacque, che corale Tua pretenfione fufl'e dall’Auto- 
re accennata, & nel fonetto, & neila imprefa feguen 
te non molto doppò. fye- 


f J^VlCSNZÀ rrr 

\ ’XT Bdrò mifer giamai quel lieto giorno ? 

| * rvedrò quell' bora mai tanto traquill* 

Cheto ua.rca.ndo fecur C arrìdi , e Sylla 

! Al patrio nido mio faccia ritorno ì '> [no 
njedro mai il dì, che in grébo al mio foggior 
Co l'humor y che da gl occhi ogn bor mi (iti 
j Scemi de tardor mio qualche f aulii a y ( la 
Ch’arfi mha il petio y e incenerito intorno? 
* vedrò felice mai anzi ch'io mora , 

*T)armi la mano y & multarmi all'ombra 
•A fìder f eco la mia bella Flora ? 

6 r vedrò il dì y che dal mio petto io sgombra 
Ogni acerbo difir ch'il cor mi accora ì 
8 di trilli penfier quel? *Alma ingombra . 

Sedo dimorato per molto tempo il signor Matteo 
Caldogno locano da honeftifsima, & da lui amatif* 
fima gentildonna, tra fé fteflo dilcorrendo era qua 
fi Tempre condotto in defiderio del ritorno à lei, & 
à gli ulati piaceri, il che nel fonetto, & imprefa dal- 
l'Autore dichiarali. 


ito VICSNZcJ 

>np7^4 mille morti pur n vtuo mi trono 
^ lnuolto ne pii affanni, e ne martiri 
One crudel mi bai poHo: gjr hornon miri 
Le pene mie, che ad bora, ad h or io prono . 
0 crudel cafiì ò disputato , e nono 
triodo di lacerarmi ? o miei J ispiri 
Ite hji priego,e uoi caldi de fri 
Hoggi contenti s'à pietà la mouo . 

Col foco del mio core il freddo ghiaccio 
(Ve nelfuo petto dilegnate m tutto , 

0 il mio troncate dalfuo core il laccio? 

C he non conuien cV eternamente in lutto 
Sia queff Alma infelice : dunque il braccio 
Stendete à mia falute , ftj a mio frutto. 

Eflendo lungo tempo il Sig. Luigi Schio flato a c- 
Cefo di amore uerfo bellifsima, &auuedutifsima gé 
tildonna,e ritrouandola perciò ogr/horapiù rigida 
fpiegò l’Autore il Tuo flato nel fonato, e nell’impre 
fa pofta doue l’altre fono. 


Cara 


! 


K 

' [ 

*- 

, f 

* t 

M- 

I 

i 

0 

« » 

io l 


K 

ia; 
r c 


l^rE^ON^ * „ 5 


D^>f. epttr ~y eriche delmio chiatto sole 
t uAltri la bella luce( oime)fì goda ? 
E.l dolctjfìmojuon apprenda , (fy oda 
De le Jòaui Jue dolci parole ? 

■ E che la bella man, che ftringer fùole 
Il mio cordiere man Hrmge, $ annodai 
Mifero amante:e me confumt,e roda 
■ Jlptt* gr aue dolor, che miri il sole ? 

Deh s 'egli è -ver (ahi che pur tropp'è uero) 
(f iufto dolor, eh' à lamentar mi mena. 

Opri del -viuer mio l' e frema forte. 

Goda l'idolo à me spietato, ef ero 
Del mio morir , come della mia pena , 
Sappia , chioso! per lei ne corro à morte. 


Navigando come gli antecedenti ptrun'ifteiro Ma 
re,& qua/i in medeima Naue il Sig. Conte Mario 

iwr h r?‘-’ e pen . fieri di § e,ofia scodato cadea 

4>ello foipirando nel penfiero, che fi (piega entro il 
lonetto,& imprelà che fi legge doppo.” 5 


H4 J3^VIC6HZA 

Ara y e dolce feneflraì onde fidi* f- 

Quafit cele fte fol il mio bel sole 
Scoprir le fue bellezze al mondo sole , 
Sacro pegno a i amor , e fiamma mia $ 

Se be n sòyche fi begt occbiyonde nlfiia 
La bella y è chiara luce > e l puro sole 
Splendon alerone y il mio defirpur svuole* 
Ch* a te mi volga: e quiui et sol minuta . 
2{c da te pofio , per ch'altrui mi /gridi 
Volger la viflay che mi par di fimpre 
Quinci porger il fol che fol mi piace • 

O de fir opinato y oue mi guidi ì i 

Dotte mi porgi folle ì ou io mi flempre » 

E te ritroui ognbor via più fallace 

Viando ben molte fiate il Signor Conte Claudio. 
Capra ^vagheggiare alla uifta di una commoda-» 
fineftra signora di fingularifsima beltà , e di gratia 
mcomj2arabile,fendo ella ita altroue ad habitare, c 
di ciò ramari candofi fece TAutorc il fonetto,e l’im 
prefa, che feguc . V oi. 


J^VEROTttA ut 

» 

Oiycbe per tutto , oue piu fere il solo 
jiure leggiadre tremolando gite , 

E f or fi del mio mal pietofi nsfcite 
Jfir d'intorno me, f refe he carola 
J tene <*Aure amorofi al mio bel fole> 

Che fk uerde le ptaggie, e colorite 
E ferendole il^utj o r e l petto ardite , 1 ’ 

Oda quefle per uoi mefle parole 
'Bella donna il fi del d * Amor è tuo , 

Giace lungi da te graue, fg) infermo 
E feorge ormai n vicino il fine fuo . 

Torna dunque pietofi a fargli fchermo , 
Contro morte co tuoi begl' occhile cari 
E porgi fine a fuoi tormenti amari . 

Hauca il sig.Conte Paolo Canotfà fedelmente Terni • 
fincerifsimamente amata Gentildonna per bel 
lezza,euenuttà del Tuo amore digniTsima, alla qua» 
le da lei allontanatali volgea il pcfiero,e dicea quel 
Io che nel Tonetto, e nella fila imprela fidi uiTa*. 

Hi Se 
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non migioua(Amor)laJfo quelC arte , 
Cti imparai giouanetto alle tue fi ole h 
Si eh * io Maglia con pianti y ò con parole 
JQuefla mia tigre humiliarin parte , 

^ r/tf quando fon io longi y en dtjparte 
*Da fuoi hegf occhi nuoue ciane te , f fole 
« &li i adduci 9 e r vuotychc t altri ondeggi^ uo 
*Pur lardoni ira la diuide y e parte ì (le 
oAh quanto fra per lo meglio ajfai y 
C he lei piagaffi col tuo forte firate , 

0 me lafiiajfi nel mio pianto immerfì . 
Perche di miei sì dolorofi guai 
V(ulla folleua il tuo cianciar y ne r vale y 
S e non a farmi più nel duol fommerfo . 

Tentandoli sig. Conte Girolamo Nogarella ren- 
derli piaceuole ladurifsima^ quanto altra belliflì- 
ma donna da lui amata, & incontrandoli ogni uolta 
in difficultà, folca Ipeflo la Tua palsione sfogare con 
ciò che nel (emetto, e neirimprefafcorgelì. 

• , Uhi 
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A Ni da me Ungi il tuo diletto* e mio 
^ ^‘Tuote gentil amor (laffo) fuggir e , : 

6 non puote ò non svolle fui partire 
rDirmi pur refta ò mio 7)amon con Dio l 
Ne perche njado ricercando , ouio ' ‘ t 

Poffa del flato fuo>nouella udire \'ù 

Anzltl prefrjfo dì del mio morire 
Trono chi haggia pietadal mio defio. ~ 
Scorro ben mille* e mille uolte il giorno 
Ghie Ha beila del Mar Donna 3 e Reina, 
Ma pur non miro la mia cara luce* . j 
Deh tu Signor d'alta pietade adorno, \ 

0 ni amidi co* ftr ali 0 fumi "Duce , 
tA ritrouar , chi fòl il cor mio inchina . 

Ritrouarìdofiilsig.Alfonfo Morando in Vinetìa, 
fatalmente lì accele con feruente amore di signora •' 
di maniere 3 & bellezze al paragon d’ogn’altra pia- 
ccuolifsima, e> quindi partita fpello piangea quello 
che nel fonctto a e ncll’imprefa lì dilcorre . • 

H $ , Quat- 

v 
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Q ZJattr e quattrini arded'm chiaro fo 
So gito fi mpr e waspettado ilgiorno(co 
Qoc 1* ldol mio d'ogm beUcKga adorno 
Hauefsi del mio duol pleiade <r>n poco , 

6 non è al mondo ji ripofto loco j 
Che no fappia il mio mal,el mtografeorno 
Monte y bojcoypendtce , ogni contorno 
TJeggan chiaro 9 com io mi flempro y et cuoco 
Ma il disputato più, che T igre 9 od! Aspe 
Mofìra non lo /aperse pur lo uede 
Qjiaro alia più, eh' à meT&o giorno il sole y 
0 nata oltre gl* lrcani, oltre l'idaipe 
JQuad! hauro del mio duol qualche morte 
Co l aura almeno de le tue parole ? (de 

Ancorché haueflè il sig. Conte Nicola Gambara fer- 
iteli tifsimamente amata Signora d’ogni grana, &C 
beltà abondeuoliffima , & come che chi ama tema, 
colmo di fofpetto , & gelo/ìa dolente repetea cjueU 
che nel fonecto appare, & neil’impreik 


i 
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TyErche de la mia fi candida e bella j 
^ 9fè macchiata già mai pur dalpenfiero > 
idolo mio>anzi nemico fero 
I eroe mi rendi fielerata , e fi day 

6 perche del mio ben nemica fi e 11 a 
(La(fo)de gl occhi tuoi la luce , el nitro 
vM'wuoh e furi y e fanne gire altero 
tAltr occhio , & altro cor d'altra faceUuì 
Gonfia però, che la mia fide pura 
Cangi forte o de firn, e che non fimprts 
c Ardati quèSt occhi nel tuo dolce foco 
fyfi le tue man belle oltra rmfuta ^ * 

Tornino il cor nel fuo primiero locò , 
l Él mio grane dolor s acqueti y e tempre ^ 

Sentendo di àttiorofa & fide! feroitù il sig. Conre 
Francefco Auògadro venuftifsima & d’ogni belle* 
zaornatirsima sig. nó porea appo lei impetrare met 
cede, di che rammaricandoli aflai uolte ufaua feco 
ifteffo dire quanto è nel Tonetto , & nell* imprefa fi 
difeerne. tì 4 0 tu 
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o Ti** chiunque tu fei cAntma SMaga y 

(he /il con arte infìdiofa y e ria 
1 nuoti, e furi a me la luce mia 
?» ^ ogn altra frena e bella, e maga 
Se tufapefjì ben y quant ella uaga , * 

/ d/m*/ pena, e crude l morte pa y 
Forfi fr e dda far elle y anzj retila 4 

In dar ricetto a chi le mite impiaga. ; . 
'Prendi folle da me l'ejfempio e medi v ' 
nel tuo petto picciol tempo dura 
Foca (t amore y e ch'ei n inganna ondi . . 

f / fidar d alta bellezxa y e pura s l\ 

Afedf 4 Umori mormorate riedi y 
Cbepoco y e que[ìe y e quelle oggi mai cura. 

Punto anch’ello da geloiìail sig. Alcanip Mannelli 1 
&raal guiderdonato da fagacifsima,&bellifsirna 1 
Gentildonna lungo tempo da lui Terni ta, dolendoli * 
diceaipeflo quanto nel Tonetto, & ncÙ’imprefafi 
Aprirne-». 

• 
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I • ‘ ... ^ 

^ £rr4 iVrf/7 etiche mia pace riporte ? 

0 che fla rutta il gran martir mi Itemi 
Sottri felici giorni ab quanto breui ì 
E l bore grate a voi come fon cortei 
Ogni defìra fortuna , e lieta forte 
±Mill e ali ha nel fuggir , veloci , e lieui • 
*Ma nel ritorno poche* pigre, e grteui 
Talché giunge d noi spejfo auanti morte . 
Ma, a che dolermi plùvio in uà mi 
Vofìinato deflm non fia commojfo 
"Ter pr leghi, per pietade^ o per orgoglio . 
Sto potefsi potere piu eh* io non poffo , 

S ò ch'io vorrei voler più ch'io nò uoglio. 
Ma il no poter dal piu uolet me ha mojfo > 

Era flato molti anni il Signor Alfonfo Zanin- 
boni caldifsimamente infiammato, & accefo di Si- 
gnorabellifsima, e del fuo amore dignifiima , dalla 
cui grada riputandofi egli elTer caduto fi dolea nel 
modo che s*e (prime nel fonerto, & additali nell'un 
prelà. 
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pOi che de t Alma l amoro fò Ardore 
Che ben grane >e crudel il modo Ammiri 
L'ingrata donna mia (laJfo)nòn mira , 
Che deggto fatiche mi configli Amore ì 
Veggio dal tri fio fen col laccio fot e > 

0 col ferro sgombrar doti ella spira , 
Quello mtfero cor tenuto in tra 
A cui cotanto piace il mio dolore ì 
ttAh no mefchmo : anzj più to/lo ] erba 
La yita a megltor ufo>à megltor speme > 
E vinca la ragion Jìftrana voglia • 
Fors'auuerra , che Ubeltàfuperba \ 

SDi tua donna pietade evinca , e tnjteme 
Senta de' slratij tuoi perpetua doglia . 

Riducendofi fpeflo col penfiero il sig. Conte Fran- 
cefco Malpaga alla connderatione della (ìia mal gra 
dita feruitù,che à Signorabellifsima,e uenuftifsima 
amorofàmente face a, rimembraua afHitto ciò che è 
nel fonetto,e nelFimprefà «'accenna. 


Santa 
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C Anta parte d Amor benché terre fra y 

Ond' egli m auuentò ben mille dar di , 

£)uel dì ch'io prima feorft t dolci fguardiy 

. *2)/ colei eh' è nel mondo njnica y e deHra , 
» * 

Toi ch'empio Fato il mio dejìrfcalpeflra y 
fren ha ch'il ritenga y e lo ritardi 
éMoue i paffì veloci più y che Pardi \ 

Per defìr di uederti alma fineHra . 

E s egli njede il fùo bel sol ardente ' 

ZI ago spuntar all' Oriente fuori 
E rviriter Febo y e far le ingiuria , e /corno 
0 me felice all* hora y ò lieto giorno , 

Che ini terra y che di più •uaghi fiori 
Non t'orni il crine , e d'or terse lucente t 


Con lacommoHitàjcheal sig. Conte Giandomeni- 
co Albano porgea la fineftra della signora di bellcz 
za, e grafia ornatiffima da lui caldifsimamenreama 
ra, quali discorrendo pronunciaua (pedo ciò che nel 
(onet:o,e nell'imprela diuifali. 

Tigri 
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HT'lgrtyLuft) e Leoni,Orfi , e Serpenti \ • 
"/ra piu fe cretine più repoHi orrori 
Nel più caldo de [tre , e de furori 
Ho tratti al fuon de miei grani lamenti > 

A così mefliy e dolorofi accenti y 
6 Marmi y e dure queteie , e piatite e fiorì > ’ 
E Satiri^e Siluan yNinfi) e *P a/lori 
Zìift'bo piotate hauer de miei tormenti . 

JMa rvoi crudele più y che Tigre , ed Orfi 
6 y c bautte di ferro il petto armato 
*Di /malto lalma y e di diamante il caro. 

T al hauete riguardo al mio dolore y 
Jgual rapido torrente , a fondo , e lato , 
nA cui non tien riparo argme 9 e morfo . 


Ardendo di pari,e d'amoreje di gelofia.il Sig.Caua 
lier Gian Girolamo Grumelli fpe(Iè uolte riputa- 
uafi mal rimuneiato dalla fagacifsima , e beUysima 
Signora da lui feruita, onde dolente dire folea ciò , 
che nel Tonetto, & imprefa lì accenna. 


Cnrat 
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che latta, e dolce fiamma mia 
i (fon gelato affa fimi empio rigore , 

8 di falfifispetti ingombri il core , 
etnica del mio benegelofìa j . 
tì idra di più mar tir di frenefia , ^ à: ' 

Z)i tormento mini (Ir a , ? <7/ dolore : 
Borrea crudele che 7 £?/ Amore 

Turbile fiompigli con tempefla ria . 

Che fai nel mondo fiero mofiro ancora , 

' Seti figge, e figgendo odia , £ difama 

ZJie più che l'empta inefjorabil morte Z 
T orna crudele *v ghiaccio eterno accora 
Fuggi ueloce a la tartarea corte , 

Jui pafiiti d'odio , iut ti s fama . 

| Condotto in ftato di fpeme il sig. Pietro Georgi» 
Beuagli dalla signora , coli accortissima quanrò ve- 
nustissima alla quale egli amoroSamente leruifca , e 
di hauer per l*adi erro hauta geloSia ramaricandofi 
' 1 feco Stellò dicea il quanto nel Tonetto, & impreSà Sì 
mira. Mi 
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À Hi con che grane duol, con che furore^ 
Te fifone infornai, fetict. Arpia , 
Quella parte , oh amor diletto inaia , 
C/wg? di tri fio giel,d ombre,e d'orrore 
0 crudo ajfentioyò uelenofi humore , 

Che fol d' Amor nel Tfegno hai Signoria , 
0 calle alpestre, ò dolor ofa ma , 

Doiiil mainine, ilben fi flrugge,e muore 
0 mal nata infelice , e cruda fiera, 

Fiera da te medefma difamateu, 

€ di ritorte, e di duol bramofa,e *vaga, 
Quanto felice , e ben gioconda piaga 
Fatta lo j irai d'<tAmor y Je la tua fera 
Forzg haueffe Fluton fretta, e legata. 

Riconofcendo il Signor Marchefe Pirro Vifconti, 
quanti amari frutti (oglian gli Amanti ritrare da ge 
lofia,maledicendola efponea con femore, quanto 
nel foprapofto fonetto,& imprefa fi può compren- 
der^. 
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q £ quanto monta, e crefie il mìo defio 
^ 7 * anto donna ere fi effe anco la speme 
Jn breuc crederei d'hauer quel bene 
Che potrebbe di huom frale, farmi un Trio 
Ma (lofio) [alma, ch'ai bifigno mio 
Vede fil prepar arfì accerbe pene , 

Jn fi folle sperante# non mi tiene $ 

Ondio spargo da gl' occhi n/n largo rio, 
E fe non, che talhor la speme morta 
Vn raggio filo de begl' occhi n/ofiri 
tAuuiua y io fico fora spento ornai , 

Strani effetti d' Amor de uofiri rai , 

Che leuandomt quel che mi conforta > 
*M'ancida,e hjiuo mi ritorni >c mofiri. 

Amore, che inftabile Tuoi Tempre edere con gli ama 
ti pafeea hora di duolo , & hoia di gioia il Signor 
Marchefe Ludouico Litta in feruendo belliflW 
ma , e cortefifsima signora, Topra la qual varietà fe- 
ce TAutore il Tonetto, e rimprefa,che Tegue. 

Occhi 
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f^Cchi eh* al chiaro Sol inuidta fate* 

^ (fi 'VoBro lampeggiar dolce >e {treno 
Occhiyche col girar caro, & ameno 
L'yne L'altro èmisperià rallegrate. l>. 

Occhi eh' a cenni ogni dar cor speziate , 

Ct indomiti tenendo in dolce freno : 

Occhi , che col splendor in *vn baleno , 

Lieto rendete il Citici tAlme beate j 
Quando fa mai , che Jolo con ^un /guardo 
Vi miri '-verme miti in ricompenfa , 

De l'infinito amore ch'io ui porto * 

Non feorgete ch'ogn’bor aggiaccio ardoì 
Vostra merce beltà diurnale immenfa 
T^efiarò prtuo del mio spirto a torto . 

Hauea felicifsìmamente il Sig. Conte Antonio dal- 
la Somaglia Terni ra di amore fi bella, come cortefif 
fìma signora, & in maniera che 'viuea di Tua Torte 
contento,quapdo turbar Tcorgedo il Tuo Tereno,di{l 
fe quello nel Tonetto,e neH*imprelàfi mira, 
r .* . Come 
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ome uuoi mai, ch'io mi rallegri e t accia 
0 e Sorbe Ilo ,e picn dt duol non fi a ì 

Se il Cielo ohimè, fi lunga notte,e ria, 

A i miei fìbreui,e chiari dì minacciai 
Sol penfando abpartir lajfio difi acci a 
Ogni conforto > e se medefrna oblia - 

j Quefta tn odio à se fiejfa anima mia 
yfè cofa fuor che Morte e che le piaccia* 
Hor fi pur fia che mi conduca à riua 
In tormi dal mio ben Fato empio y e reo 
La pajfione che m affligge, e ponge : 

■ T u fui fcpolcro mio fa, che fi firiudi 

i Jìuefli morì , che foffrir non poteo 
I Da la fua bella donna ytuer long c— 

Sendo il sig.Conte Francelco della Porta, ancorché 
f di tenera età grandemente accelo di gentililsima, è 
c bellissima gentildonna in Ougubbio ella da quella 

f. Città allontanandoli volgeuafì egli (peilo con fofpi 

ri al Sig.Marchefe Lodcuico di Sol bella, e cic che 
nel rpnetco,& imprefa li fduopre gli dicea . 
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T*Z)d?/0 «oli y?c0 W 4 ) natura , arte 

^Tsfe 4/ mondo il Qiel largo y e corte/i 

Opra di njot maggiore ,10 0»/ ^4/0/0 
«S000 f#tf? le grafie y e <virtù sparte 
Jn quette più non é chi n/habbi parte > 
Che filo tutte in njoi fino comprefe 
Onde efcono dt ogrìnjn le n voglie accefi , 
*Z>/ porre il nome uoftro 1 marmile t carte 
*Ma s' egli e il uer , che in uniHeJJò albergo 
Sogliono flar bellezza , e cortefia 
Sen 7 & Jcoflarfì mai punto y ò tantiUo y 
Come non porrò lieto doppò il tergo 
Ogni timori sperando da uoi fia 
±Mto amor Jempre gradito in cui s fiutilo. 


E {Tendo il signor Lelio Gufimi {uifceratifsimamete 
infiammato di signora che in beltà,e grariaa neflu- 
na feconda era, hauea il core vn tantillo punto di 
gelofia , e sfogandola dicea alcuna uolta quanto fi 
difcorre nel fonetto^ imprcfa. 

Quel 
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* 

Q Uel momento di triegua, che il dolore 
éMi concede taf hor a >0 confumando 
fn formar <■ voftra fdea, mifer iterando 
Ch'indi men dtuorato reftiilcore . 

Ala il finto fuperato riman fuore 
fntorno al petto per intrar girando , 
rvU ritruoua , che po/si placando \ 
Picciol fcinùlla /inorar dell'ardore . 
Ohimè > che dianzi prometteuan pace 
c Darci Himeneo y e di Veneri il figlio , 
Hor ognun fiherz^ì e del mio mal fi tace. 
Morte il tuo aiuto attendo 9 e il tuo cofigho 
Ponui pur la tua manfiendi lafihce > 

Che à ftmil fine <-uolontierm appiglio . 

Il Signor Girolamo Suola hauea fidelifsimamentc 
(cruita bellifsima,& à par di chi ila altra gratiatifsi- 
ma signora con reciproca promeflà di congiuneerfi 
in matrimonio , & aftretto per cagione di riffa (uc- 
cella col dio riuale à dilungarli da lei>dicea quel che 
nel fonetto,& imprefa apparifee. I * 
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I 

V a do taf hor per conteplare io muouo 
^^KjZJo/lre rare njirtuti il penfier mio 
s Così tutti altri , e me medefmo oblio > 

Che di huom diuegno eletto, spirto^ e nouo 
Tanto ne gli occhi uofìrì al hor ritrouo 
*T>' erger fi al Qel le r vie [/edite , ch’io - 
Per ejfe alzato, e rie on giunto a Dio 
Soprhumant diletti, e fintole prouo 
€ fi ben poi da tal gioir Jon tolto 
Retta pur f Alma del diuin fi pregna , 
Ch'ogni co/a mortai’ odiale dij/rez^a. 
Quinci e ch’ella non cura fi poco , ò molto 
Fuor che la r vofira imago } e lei fol degna 
E folgradifce^e fol' adorale prezza . 

Felice,e reciproco incontro hauea il signor Giar- 
pietro Lomellino ritrouato nell'ardente artiorfito. 
ch'egli à dignifsiraa , & di beltà fingularifsima Si- 
gnoraportaua, e tenendola di Tua Fede accurata, 
* e (piegò ciò che nelionetto , & imprelà li diuifa . . 
. - Cre- . 
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Ref chino pur nver me odij^e martiri , 

6 fia propitio al mio auuerfario il ueìo: 
t (germogli inyoi (puoi Hidra ogni tormeto 
Srrin ferita pietà 'Votiti defi ri > - 
Ch'altro penfier non fia eh 9 in me fi miri > 
Nè d'altra donna y 0 d altro amor conteto > 
£he di uoi folade non fia chi l intentò 
E't gioir mio altronde uolghiy 0 giri. 
tAnzt io canterò fin che A vino redo 
Come tlSìondo à ragion voti à uoi porge 
Vero albergo d'amore , honefiade . . 

E forfè fia eh' a le mie r voci deHo , 

' v • Qualche bel Qgno oue il dì cadere fàrge 
(onta njt renda à più lontana etadt*>. 

Trouandofì ben guiderdonato il Signor Gian Batti 
ila Doria della fidele,c lieta ieruitù à tanto bellifsi- 
ma, quanto honeiliisima Signora da lui fatta , iblea 
arditamente giurando à lei dire quebehe nel lonet» 
to,& imprefa apparisce. 

2 3 II 


• ; \ 

u*4 JVi'GENOVtA 

T L mal ctìafcojoin mezgo il petto ftammi 
• ^Oue più /èmpie crefce,e mai non manca 
K Mi ha tanto £ Alma tr attagliata, e Baca, 
Qje dubitare agnbor di peggio fammi 
E con quel caldo, che nel cor pofto hammì 
TDetro mi infamale fuor nel r vtfi imbid - 
V^eper Ugo franarmi anchor fi fiaca( ca 
An%ì pena maggior dì, e notte dammi 
Poi ch'i rvoftr occhi fol fanar mi ponno , 
Dolce mio Ben, deh porgetemi aita 
fn fi dubbiofo,eformidabil rifco , \ 

Acciò non fia sul cominciar fornita 
S e hor cbiuggogf occhiafempiterno fonno 
V hi fioria ch'io del uoflro nome ordifco • 

Ardendo feruidamente il signor Giulio Pallauici- 
no deiramore di non men bellifsima, che 'Vezzo- 
iifsima signora , tentando renderfelapietolà. 

Cuoi prieghi piegheuole, (pelTo le dicea quanto li 
può, e nelfonetto, e nell’imprefa penetrare. 
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T> Ipenfando al partir d ogni mia gioia, 

V £/ 4 £«*/ So/ ctiefier mi dee fi lunge, 
T unto il dolor mi sbigotti/ce,e punge , 
Ctìtl morir mi è confinoci <znuer no 'uu . 
Og»i mondan gioir lafio m annoia, 

E nel mio cor diletto alcun non giunge: 
*Da me l'anima afflitta fe difiuge:( muoia 
Ma'lQelperpm mìo mal non <vuol ch'io 
T u poi , che lice à te, poi ch'io fon anco 
Tuo fèruo,hoggi ti caglia di mia doglia 
nAmor benigno,e di mia dura forte 
Mira, come il mio spirto ognbor<vie maco, 
E fe dilegua l'humana mia spoglia 
E s'auuicina la mia n vita à morte . 


Allontanandoli dal signor Aledandro Gentilità gc 
tilifsima, e bellilsimaad ogni paragone Signora da 
lui caldifsimamente feruita 3 filmata, dolente per 
ciò feco Hello foelTe uolte ripetea quel die nel fonet 
to, & imprcla u legge. 

I 4 Per 
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P?r fitrfi ognun di lor di me Signore 
x Sdegno , a mor guerra fi ria mi fa nno 

Che ho proto fimpre oue io mi svolga il da 
'' Nè ungilo armar coìr alcu et effi il core [no 
Dentro lo sdegno , e fuor s'accampa dimore 
E (t armati penfier mille fchiere hanno: 
6 quinci >e quindi ogn horùengono penano 
Odio ^Speme ^Ragion ^ (firn a ^ e Timore 
Voi che donna bor benigna y & hor feroce 
Prouafiìyfi che dir Japete in quante 
Gutfe arn Alma ad amor fi doni >e foglia 
Moflrate PORT A ond! io lo sdegno atroce 
Difcac riservine a ogni amorofaajoglia^ 

Se lidi priego appo njoi d afflitto amante. 

% ,, I ' * ' * * Ti I j tf • t | r , • 

Sdegnatoti il signor Arrigo Saluago con bellifsirtia 
; &auuedutifsima Signora ch’egli grandemente ama 
tiaje dubbiofo ih douea nello (clegno perfeuerare, ò 
alla pace uoltarfhchiedea fpeflò cófiglio dal sig.Co 
te Giulio della Porca , di ciò che nel follétto, & im- 
presi il leggo. Tre- 


i 
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T) Rega tu meco il fliefche homai mi togli a 
^ iJa fi rio flati, ò con la rutta infoine^ 
C adori gf inganni , e la fallace fpeme 
. Ondilo firuo mervtuo à l altrui coglia 
Che di tanto s’auanza in me la doglia 
Di gt or ri m giorni, è firn' affligge, e preme 
fin noue guifi amor , che sange e geme 
V anima chiufa in odiofa spoglia. 

E disperata à fua falute sdegna' ^ 

Cri altro rimedio oltre il morir fi tente , 
Come colei , cha fi mede fina à fchtuo * 
T^e ciò per più mio mai me fi confinte , 
fri io refii pur , ne so comem auegna 
Mio NEì{l m mezjj> à mille morte uiuo . 

Ancorché per affai buon* corfo di repo il sig.Alfon- 
fò Cibo porcaro haueffe fiticerifsimo amore, & fot- 
ta fidel ieruitù à be!lifiima& fentirifsimagentildd- 
na,erapèrò da lei mal rimunerato; ond'egli iblea fi- 
,gni ficare fpéjffo ilsig. Pompeo Neri, il quanto, che* 
nel foneno,& uell’impreià lì può comprendere . 


' 
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▼ 

T 6 neuiyondìo gelai -, le fiamme ondar fi > 
^ fi l laccio y ou io fa colto y e tempio tirale 
Che dtemmi tiferò colpo aspro > e mortale , 
Perch'io fegno de 3 ftratij al mondo apparfi 
Sdegno la tua merce finto ornai farfi 
Veramente dì neue y e jfentOy e frale 
V incendio e l nodo alla piaga al male 
T^on rpeggio altronde fin che per te darfiy 
0 dìglorìay e d'honor antico figlio y 
(he sfitciye /inorai fol difciogliy e spunti 
(fi eloy fitee d amor y catena 7 e dardo 
Quel ctì amico fedel faggio configlto 
JXon njalfiye prieghi con pietà congiontiy 
Hor tu fol puoi y e non fia forfè tardi . 

Doppo infiniti tormenti foftenwi, dai Sig.TMarchc- 
fe Girolamo Sanuitali nella feruitu da lui à fagacifsi 
ma,& auuedutifsima signora lugo tempo fatta, l*im 
pietà di quella piu (offrir no potendo (eco fdegnof- 
fij&^direufaua quelche nel (onetto fi feorge, 
nelPimprek ancora. 

• " v ’ ’ • V 
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TJ Tfano del mio Sol gl occhi fi Ardenti * 

€ de' crespi capei fi dolce loro , 

Che quelli aprir il del eran pojfinti , 

E questi alto d' amor preggio y e latterò 
Formaua a dolci fuoi beati accenti 
Si diuini y ch'ai Qel ni erge a per loroy 
Si profondi i fo spiri , e fi cocenti > 

Che fean de t altrui cor ricco te foro 
Ogri atto era cele He , ogni fuo moto 
. Hauea njirtute in lei d'oprar nel core 
tAlte operazioni > e pellegrine , } 

Onde s'io le refi ai feruoy e diuoto 
Oue fia chi per prona intenda Amori 
: Spero trouar pietà , non che pendono . 

Anuedutofi il Sign. Gian Paolo Lupi , che uenia da 
qualche ~\rno fallato per troppo ardente nell’amóre 
che egli ad honeftifsima, alquanto altra uaghifsi- 
ma Sig. portaua dà conto del principio & della ca- 
gione della Tua fiamma nel Tonetto , e nell’imprelà 
fattagli dall’Autore. Quel 
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X 

f~\uel dì, che i miei ne be' uo (ir occhi aper 
Come uolle il mio cieco empio de(ìino((ì 
*Pcr portarne poi fempre tl r vifo chino 
' otte mi a, e di lor trar fonti diuerfi , 
%Amor nuittonofiì in quelli io fcorfi , 
ZJerfarpace,e diletto alto ,e dittino , 

Ondilo tratto per dritto erto camino y 
(fioiofo i miei penjier tutti <v' offerfi , 
*Ala comauuien , che nel più dolce feno 
Del mare infido empia procella , e fcoglio 
Sfidi la naue y e' l buon Nocchiero à morte 
Tal' bora il njoHro disputato orgoglio 
Si tri fio nel mio cor porta tenevo 
Ch'io non mifento a tanto duol più forte . 

Non corrilpondendo al Signor Aleflindro Pallam- 
ano il principio al progrello nella feruitù , che egli 
applicò à signora coli troppo bella,come troppo se- 
tira rammaricandoli foJeadirefpellb quel, che nel 
Tonetto appanfce,& neirimprela li dilcorre . 


jfN r Pt4 r \Ms4 /41 . 

$ CI breue è l tempo, e fi fugaci l'hore 
'jj ^Defiinate à mortai spoglia terreneu y 
Che di morte pauenta ( alma mia Dena ) 
Prima che giunga alla fua speme il core, 

| V oi y che uedete( oime )com ei fi more 
6 come regge quette membra a pena , 

Deh m prenda pietà de la fua pena , 
Quant egli rende à uoi greggio ftj h onore 
0 beati color , ch’amando han colto 
1 Degna de Juoimartir atta mercede . Lo 

>c E diero il core ad nvn corte fe ciglio : 
fio perche 'Viua dolotofo molto , 
l E la mia jè fior monti ogn altra fede 
T^ulT altro merco ,c he mortai periglio. 

j. Dilungadofi di quando in quadoalsig. Conte Troi 

[j loRcfsi irgiouane,lhor.iche lafperanzagli promet 
^ tea di conieguire il degno premio, che egli aipetta- 
I ua della feruitìi da lui bitta à venuftibima& belhfsi. 

ma signora,dubitando prima mancare di '■vita, che 
I quella ottenere, dicea ciò che nel (onecco & neii’im 
preCa fi feorge. 


* 
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S E del Sole il bel carro, che dt luce 
èmpie, e "Vaghezza apporta ouunqi gira 
, Come dui Soli bauer dentro fi mita ? 

E t rune l'altro à proua orna, e riluce ? 
Un fil yoler eh 9 in due bell' Alme è duce , ; 
Vn filo amor eh' in dui bei petti spira , 
Una beltà eh* in dui evolti s ammira 
V aurea quadriga àgran pompa conduce . 
E Lesbia dunque un S ol,Q>rinna<vn sole . 
Ma fi ftejfa ne f altra ama ciaf cuna > 
pura runica fiamma amanti amate * 

Se pur fin Dee? fia mille fin dui Soli • 
Mafie Soli? fia due non fin più cb >r vna 
Di rvnrvoler^i <vrìamor,di una beliate 


Incotrandofi il signor Conte Lodouico Angofciola 
alla fprouifta in <tue nobilifsime,e bellifsime Signo 
re, che forelle,& in un cocchio erano, e di una di lo 
ro, egli inamorato difeorrea, quel che nel lonetto» 
& imprefa fi legge. 

- Pro- 
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TVitó più profondo loco nella mente 

Nacque quelHolto,f£) inhuma peperò 
Qoe mifuwdal dritto mio j intiero 
Hora cagiona he me ne hjo dolente . 

E il duolnelT^Alma entrò coji pojjinte , . < 
Che di cangiar Fortuna più non Sfero > 
Fatto è il fèreno mio torbido, e nero , 

Le speranza dubbio fe ,e quafi spente • 

T u disleale >, e imquitofo zAmorc^ \ 
Fi orrido rnofiro , perfido, e inhumano 
Vorigin Jei di miei penofì affanni , 

‘Ter te seggio hora il mio candido honorem 
. effe r macchiatole mi fai quatmfano 

Soltngo,i dì menar afflitto gli anni . 

% 

Era il signor Conte Alfonfo Scotto ftato per {patio 
di qualche giorno in coruccio , e fdegno con la Tua 
venuftifsima,egratiatifsimaDama,nc più còrinuau 
lo potendo, fcriuea il sig. Gianfrancefco Princiuale 
di^Verona quanto è nel Tonetto & imprela. 

Non 
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\T On per repulfe,non per ire,o [degni , 

^ ^ D^pn perguerra,per mortelo per offe/a 
Pia che non nsi ami : benché a me conte fa 
fior fi a la luce degli amati fegni . 

T roncate al anuer mio gli almi fioHegni , 

Che non per ciò lafciarò mai hmprefa 
V' pauentar do urei, sballa dijeja 
Non fi trouafie tl cor con mille ordegni . 
Forfè rvn giorno auuerrà d) al mio gr a ma v , 
« Alì me ur ab tl piaga il del cortefe ( le> 

Rimedio porgerà dagli alti [canni. 

£ i bora ingrata F torà non rvi cale 
Del mio languir , ch'il njofiro foco accefe 
Aiuto spero colfauor degli anni. 


Collante, e (incero il Sig.Conte Ortauio cìa Landò 
neiramore,che alla Tua bellissima, e quanto delìde- 
rar (i può,venu(lifsima Dama portaua, riprometté- 
dofi di sè (ledo diuitaua quanto nel lòprapofto l'o- 
netto,& impretàapparifce. 

Quel 
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^^uelfùljo lufìnghier^ch' ogn hor mi mena 
tA quel untate foco y ou io m incendo J 
E r VHvl> ch'io unti humihar piangendo 
TJn cor dfTtgre, un Wfo di Stnna » 
Poiché r vede Umto cor di rvena in •riena 
Pronto per gir il fuo piacer feguendo , 
é che più tòjlò-me medtfmo offèndo > 

Che noi fegutre njjcir di dogha y e pena 
Fede/ mio dice il tuo penar fi forte , 

2V<?» tifi Aprane y che ^vedrai, quel ajolto 
L’ alterezza Ufctar onde i in furj a . 

Jo che mt jento ornai i vicino a morte 
Gli rispondo Signor je dura molto 
Sì fiero orgoglio U mia una e cor fa. A' 


Tutto pieno di contrari] effetti, & confufionVil sig. 
Conte Francefco Vifconti neH’Amorofaferuirùcta 
luiadaccortiisima, & gratiarifsima gentildonna far 
ta,cìilettauaj(ì dir moke volte quanto fi fcorge nej 
fonetto,& imprefa. 

K tbe« 
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I begl occhi diurni yOitde folta , > 

L’anima for finnata prender cibo 
Ecco Amor mi fin lungi , (gf io delibo 
Sol crudo ajfannOyC pena lunga 9 erta 
'Differato dolor la fame mia 
Jnfeltce <-uiuanda>e (Ir ano cibo 
Mi fero faùa , e fil ruggiada bibo , 

Ch' ejfa da gC occhile l cor profondo inma. 
Deh fi pur <vuoi,che con ia fame io pera, 
Chen fi lungo digiuno *Amor mi dai 
D’effir apprefjo al mio bel Sole , e *vita . 
2{el rifiuto Signor ben poi dourai 
Scriueti cjueììi per fior te acerba^ e fera 
Lunge dal fuo bel fico rvfào da n vita . 

. Eflendofi per improuifo accidente allontanatoli il 
Signor Giouanni Bellagrande dalla bellifsima si- 
gnora da lui caldifsimamente amata,& afflitto, per 
,ciò sfogaua (peilo la palsione , dicendo il quanto 
nel fonetto,& nnprela lì legge* 

S’Amor 
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Q'Amor detto m’ haueJfe(oim e) conuienti 
^ F ode l mio caro dal tuo Sol parure , 

£ girne in parte r v non potrai Jentire 
(fili amoro fi fòaui y e cari accenti y 
(fin <-uoce haurei y e con sojpiri ardenti , 

Sì esprejjò il mio per lei forte languire * 
Che dopo fio t orgogliosi sdegno , e tire 
fJaurta fatti i miei spirti ella contenti . 
6t io n andrei in quella parte 3 en queBx 
Satio non già, ma men dtgtuno ognhora . 
Le fue lodi cantando illufiriy e chiare . 

Or poi che quel non hebbi y e fol mirefia 
Lontan pioggia r ver far da gl* occhi fuor a 
storte mi chiuda quefte luci amarti. 

Conuenendo parimente al Sign. Benedetto Laba- 
dini, come al {opradetto da improuifo cagione (pin 
to dilungarli dalla 'vemifti&ima, e d'ogni parago- 
ne bellitsima signora, alla quale egli (incero amore 
portaua,efponea (eco fteilo, ciò che nel (onetto % 8c 
imprela diuifafu K l Se 
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QE di Amor Calma madre Citherea 
^ Mentre che fen (là lieta in Pafo , ò GnC 
Piena del foco detfgliol fupido ( do 
FuJJe qui al paragon de la mia T^ea, 
Vinca, e altiera qual'ejjer fole a 
T^on farla al par di lei: ne tanto il grido , 
•A Flora cederebbe ilfcettro , e 9 1 nido 
E'liel Seggio Regai ouefedea. • 

Età lei confecrar dinota imago • 

Come à Dea di beltà ,di gentilezza 1 

*Z >i bone Uà, di minute, e corte fa . 
Ch’ella col sguardo ognmn fi lieto, e pago , 
E i cuor di ytltà spoglia , e di bruttezza. 
‘jDi ogni ben mero albergo, e r vera mia. 

Gloriandoli il Signor Gian Battifta Salerno di ha- 
tier fcieltaper Tua Dama, ò hauuta in forte beliifoi 
ma signora, dicea per fuo contento aliai uolce,qua- 
te nel l'onetto, & imprefa lì fcorge. 
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I O finti a dentro l Alma, venir menò 
Col coreiche da, yoi riceue vita, > 

E fil' andar per via tortale fmarrita, 
Iter fugir que fi' human patrio terreno , 
*Ma sforato e venir pur doue il meno » 

Ver cui spero trouar pietofa aita , 

Et è quefla cagionati ogrì hor m inuita 
c A porre à l'Alma, cojt dolce freno % 
Sonhor di giaccio, (gjr ho infamato il petto » 
Son focone tremo , e fon in gaudiose in do - 
ql ch'io mt fa, ne douto fino(glia 
Sol di mia Fior a pieno è ogni mio detto 
Ideile cui mani , è Ih umana mia (ftoglia 
De la qual uolontier fei a lei dono . 

Hauendo Tempre di giorno in giorno il sign. Gian 
Battifta Bottrigaio concerta fperanza» di douer pur 
una uolta impetrar mercede dalla gentilifsima , « 
d’ogni bellezza compitifsima signora da lui amata 
feco fpellò diuifaua quanto nel Tonetto & imprc& 
fi legge. 
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^Tfedea con lardor mio, col grane piato 
Che merfan gl occhi in fi co t inno humo 
T emprare il no [Irò fi gelato core , (re 

He piu nodirlo di lacrime tanto . 

%Ma dar non mi potrò mai fi mtl manto , 
Ch* un di mi k umili] il [no del mio dolore 
*Perch*6tna il petto fia dimmefo ardore , 
E di lacrim nn Tebro,un Arno, e un Xa 
Lafio eh* in ua madopro.in uà migegno(to. 
Poiché T asprezza moBra nince i marmi , 
E mia Zitta dilegua hammi à [degno, 
*Deh p tacci ani di tal fìccorjo aitarmi , 

C he per pietà di me>per mio foflegno 
Se non mi amate almen fingete amarmi. 


Per molto tempo che il sig. Pietro Bonhuomo ha - 
uellè feruita gentildonna non men bellifsima , che 
uenufrilsima nó perciò parca lui eflfere da lei riama 
to, onde, la lòie (upplicar {pedo di quanto polsi nel 
fonetto,& impreia comprendere-». 

• Da 
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l. Arenanti T epn Iaspidi pumi (va 
Trotto Sol di yirtude y fgj di coHumt. 
T^oua *Tafo tifirge> fèj nona e Aurora 
Ecco chi luniuerfo alluma , , c indora 
(T)el Cicl con uofìra pace eterni lumi ) 
E gl' ispidi por ir fa fteccbi 3 e dumi % , 

€ n apporta (juantha di bello Flora % 
Eccola in Delfo ch'à flupor induce 
Senta o Febo le tue menfì , ò cortine > 
(dì dolci carmi poi tutte le genti » 
TPafloriye Ninfe al nouo Sol intenti y 
Porgete odori .che l\ Arabia adduce , 

6 meco ognlm t adori , ogrìyn F inchine. 

Con molta ven tura, & fclicirà, &r di lìnceri(simo,& 
cordiale amore il signor Giulio Treccho feruiua no 
folo honeftifsima & bellifsima: ma di gufto di poe* 
fia à pieno dotata gentildonna , & di cotale amore 
gloriadofi in lode di quella dicea ciò che nel fonec* 
lo contieni!, & neirimprefalì ragiona. 
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Hi, che corte fe in njn fete, e crude le. 
Vita porgendo al piu degnale gentile 
Spirto eh) babbi a il Tejtn,{£) al più burnì 
Chiudendo in mar traquil gofiate uele(le 
Voi, perche non so , all'altrui tele 
Tagliate il filo: onde han la 'vita a 
' Nè farà mai , che trama altra fonile 
il core ingombri y che ha gufato il fole. 

(f ode te pur felice t 'VoHr a mori y 
£ cortefi à 'voi fa Venere, elfiglio> 

& fcocc hi 'verfo <voi l'aurato frale . 

Jo folo di amor pnuo , e di config lio , 
tAndro fempre accrefcendo i miei dolori , 
Sm eh' hard ejfets il colpo aspro, e mortale 

Sendofì auueduto il signor Gio.Stefàno Sfbndrato 
chela coli bellifsima, come (caltritiCsitnasign. deU 
la quale egli buon pezzo era ftato amante hauea ad 
altri donato il core molte fiate facea loro intenderò 
quel che nel Tonetto s J elpnme,e neU’unprefaL 

i „r Men« 
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C y Al fouente chiamar la Trotina mia > 

^ Qon longa pio ggia di /aspiri ardenti % 
Alcuna uoltaper pietade i nienti 
PortaJ/er le parole à quella ^via . 

5 ò certo } che à pietà la moueria y 
Qualche nobilpenfiero , onde i lamenti. 
Sebo [enti r / aria tutte le genti , 

fi nhauria forft il Cor quel che defia . 
£Ma perche ancor confenta la mia He Ila y 
Che nòia Donna pur sprezzi U mio duolo 
Ma l'aria y iuett y e'l Ctel>ecw eh' è in terra 
Sol echo ni accompagna, e\meco della 
si lamenta , e fi duol y e intorno à •uolo 
Manda la uoce acce/a > & io / otterrà * 

Plinto il sig.Ce&re Crotto dall'amore di catti fsima 

6 auuedutifsima signora>come Cogliono il piu del- 
le volte in penlìer diuerli la lor mente girare gli a*, 
manti. Ceco fteflo delìderando , e dolendoli dicea» 
quel che nel 1 onetto,& impecia li legge. 
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IN REGGIO 


D AI freddo Scytha alTBthiope aduflo , 
Se non m'inganna il signor noftr Amò 
Cor mio p a /far a conto il no (ir amore > ( re 
€ di gloria hjia pili d'ogn altro onujìo . 

Jl fili moderno mnceri^el uetufto 
L'hiHoria bella del uofiro splendore : 

8 la tua penna y o miofedel l'honore 
Tolga a quei che citar cAchille^ e Auguflo , 
Amor coft promette: egli credo io 
Che fi ben roigp monofco Ufhle> 

Oncfio l' ‘-ultimo <~vo fra gli fez£ai. , 
Potrà in 'virtù del foggetto gentile . > 
Portarlo il nome uofiro^oue giamai 
coltri fotto del Sol forfè nongio. 

Tutto lieto il sig. Marchefe Ludouico Borbone di 
Sorbella della folIecita,fecreta, e fidel feruitù,che à 
virtuofifs.e beliifsima gentildonna, amorolamentc 
facea,e no fenza icambieuole rincontro, proCurado 
benigna conferuarfela vfaua dirle aliai Ipellò ciò 
che TAuttore fràpone nel fonetto,c neH’impr eia. 



* 



^ REGGIO , ss 


O Tra più rari spirti , è tri più eletti 
Cj torta >e fìupor di quefta no firn etade 
*Donna che di yirtùjgratta, e belcade 
Vengite colma in modi aitile perfètti . 
Scor gonfi in uoi alberghi almi , e ricetti 
*T>t cor tefìa calore, honeflade 

SoUy ctiiUuflra le belle contrada 
^Maggior del Solere de Stellanti oggetti , 
Di cafio amor gli altrui cuori infiammate * 
Con un foaue ardor, con dolci tempre f 
Che in dolce foco uita indi ogrì<vn spera < 
Voi Ptimauera eterna , eterna iflate 
Zeffir perpetuo spirate mai fempre / 

Senza temer 1 Occafo y o aspettar Sera . 

Accefo di lieta fiamma il sig.Gabriel Zinano , e ce- 
nerifsimamente amando be!Iifsima,cd’ogni grana 
compitifsima Signora gioioiò fpellò, quella lodaua 
attribuendole, ciò che nel Tonetto fi feorge , e nel- 
rii nprefa fi difeorre* 
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rvou dond’ìo parti) dolce mio Bene 
‘Ghiado pur piace al mio de fi in ritorno 
No con l alma , che Jèmpre a^voi d’intorno 
S* aggirale quell' ^vn sol defto la tiene , 
Vi} potranno pur maitormenti , e pene 
T uorla da fi gradito almo foggiorno , 
Ch^eU’ ama affai me piu la doglia e l forno 
Che da'voi u tenie, che d'ogn altra il bene. 
Ma con la {fogliale con il cor, che forte 
£ Meco fi lagna che dell'alma tanto 
Vhabbia tenuto oltre il douer difgionto. 
Se prò donque non torna à uoi, mia morte % 
gualche mercede al mio si longo pianto , 
Ah prtego date bora ch'à 'voi ,/òngtonto . 

Per lungo (patio! di tempo hauendo il Signor Ri- 
dolfo Arlotto fatta dimora lontano dalla fu» ama- 
tifsima e , 'venuftifsima gentildonna da lui fornita» 
&c à lei ritornato le chiedea mercè come nella chiu- 
fadel fonetto, &Tìmprefa fi può) penetrare' . 
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)Oiche in formami (ohimè) t alma naturi 
ZJt diede iluifi angeli co, e gentile 
Di cui nuli'altr a rvoi farmi ft mite , 

Di quanti ne creò con /omnia cura 
P ere he non •nuol mia cruda aspra uentun 
T^tgida Flora in noi fi feorght humile 
par del nj'ifo tl cotiche in dolce Filler 
Lodarla ognun y uoHra gentil fìgureu , 

€ come à Nume o gnun correr nvedre Hi '& 
A porger ui Trofei , erger ut il Tempio 
Come a ricetto di spirti ce le Hi) 

A r uoi il faggio yil prude te , iniquo 3 &* empio 
•Qua fi a noua Ciprigna farian prefh 
De gli altari fumar fegmr leffempio . 


Cercando il Signor Gio. Battitoi Rodellio ren- . 
derfi con ogni poisibile rrianiera piaceuolee grata 
labellifsimaè di ogni accortezza ripiena signora 
ch*egli tenacemente amaua le ficea ipelfo intende- * 
re quel che nel fonetto > e neli’mip re fa lì può di- 
fcerncrc-; • 
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Entil pdftory fitto /idei mio Sirto , 
^*-*Cui per guida mi diede il sant Amore* 
P veggio di tutt Àrcbadia almo, (gtyhonore 
*Di Pelafgtàycdi Lesbo diuin spirto 
Hora in Je lue di Lauro, bora di &dirto * 
Mentre coli uia mi puntella il core 
TJtuo io /olingo V mi fospinge aAmnre 
Con la dolcezza delfuo dolce spirto . 

€ temo {e piaccia a Dio la tema in <vano 
sorga fuor di raggion)ch' io mi conofco 
Oggetto di/ugual al mio bel fuoco . 

Che so per proua quanto pojja il luoco * 

Il tempori ciglio bor cortefèy bumano * 

6 fu/s io pur m tutto y e Jordo , e lojco . 

, Dimorando perfpatio dialcuni giorni in Villa il 
sign.Gio. Battifta Forni, etardenaodi pari di gelo- 
sa , S^amore nella (èruitù che molto tempo ha- 
uca amorofamente fatta ad accortifsima > è bellifsi- 
ma Dama Torto perfonaggi de Partorì fcriuea al si- 
gnor ValentinoTlorio quéi che nel lònetio leggefù 
,« nelTimprcù fi accenna-» . 


V 
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Onna gentil che ne* begl’ occhi hauete , 
La ficcete t fir ali, ond’ amor piaga, enei 
€ nell’ aurato crine ouegli tènde , (de 

tA mille, e mille cor legami, e rete , 

*P eròe fero de firn mi tolga, e rvìetc 
Bacciar la bella man , che fi risplende 
E’I mio caldo de fio frena, e fis pendei 
C hauefil di ciò far ardente fèteì 
SSÌh non togliete uoi priego, che l’alma v 
T?erfua dolce ventura impenni (ali 
Humil quanto più può per Slarfi in uoU 
Cofi quefio mio ftil,e laurea,^ alma 
'Beltà, che par non finte qui fra noi , 
uo fio, e meco uoi renda immortale* 

Compailando glimertidel (incero, e fidele amo- 
re che il signor Torquato Rangoni hauea lungo 
tempo portato , Ó^ogni volta portaua à signora di 
beltà , e gratia fingolarilsimaaimandauain guidcr 
donelochc fifcolge nel fon etto, &impre£u. 

Ch'io 
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C H'to follerò del mio cor dilettole p ac o 
idolo dt queSt alma alto y e diurno 
- storto dei que proteruo aspro defhno y 
Che meco > e col mio duol non ha mai pace 
Lafciatolt haggUJÌ la doglia sjhce 
ìlcoTyche gi occhi molli > el yi/o chino 
Sempre ne portole fon omai r vicino 
A quella tnfiayche piu d'altra spiaci^ 
g fi non che d' amor mtniHro fziero 
Con fùepromefie mi lu finga >epafce 
(jta. di spirto far ciprino >e dt r vita> 
fofi la ^voglia c ho mattino y t fero 
<2>i fiir ritorno à uoi dolce mia luta 
Q>ltrifio cuore faria morta injafit _y. 

Pentito il signor Andrea Molza di eflTerd allonta- 
nato da beUìfsima Raccorci {sima gentildonna clic 
egli fidelifsimamente ,e con infinita tenacità amo- 
rofamenteferuiua, fcriueaie ciò che fi legge nello- 
nettOjC diuifafi neirimprefa-> . 

Dolco 
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-y\Olce firal, dolce fuoco, e dolce laccio 
Che fi dolce mi feri, ardi , tpj annodi 
(he mi copra da <-L'oi,m rifreddi, e snodi. 
Ecco dijegna tl cor feudo, arma, e ghiaccio 
Tento arfo, legato non procaccio , 

‘Dardo, fiamma fuggir, e flutti nodi: 
CMa qual Fenice in mille guife,emodi 
‘Da me Beffo m impiago ardo,($f allaccio 
Herìe rver che non sa , non ^vedefò proua y 
(ome dolce trapp affi, incenda, e Ughi 
La faetta dì amor la face el nodo , 

Chi la dimmtà mostra fi noua 
{Ondi amor par, che ut s y mchtna,e prieghi) 
T^on fìnte, guHa,ò mira in alcun modo . 

Sedo il sig.Carlo Sigonio il giouene oftinato,e fer- 
uentilsimo neiTamore da lui à dignifsima, & accor 
tilsima signora giuditioiamence portato, in quello 
tutta uia concimandoli dicea fpeilò quanto nel To- 
netto appare, c nelTunprefa^. 


se 
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Q € da <• voi lungi almo mio sol y mi doglia 
^ Sannoio queSii monti 9 e queflt bofchi 
^uefie grotte lo fanno y e queHi fofcbi 
tAntri cui di fua luce il Sole Sfoglia • 

Se di caldi /ispirile d'aspra doglia 
Albergo fidi mio petto y e gl occhi lofchi 
Spargan di piato <vn rù> y che noi conofchi 
Fior tra l herbe non Sfira y on piate foglia 
Sola <voi noi credete y ò empio core , 

Deh che mi refi a hormai y perche crediate 
Jguel y che pur fanno a più ripofli honori ì 
0 monti y ò bofchi y o grotte y ò foglie y o fiori 
De ’ miei fospir del pianto y e del dolore 
Verace fede y à chino l crede > fattj . 

Lontano il sig. Carlo di Lcini dabellifsima, c d'o- 
eni grada abbondeuolifsima Dama ch'egli tenacif- 
tomamente amaua,e perciò dolente, & afflitto , non 
credendo lei cotal Tuo dolorejefcriuea quel che nel 
fonetto,& imprefa fi può leggere. 

Don 
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T) Vò ben da mot il mio deftin diuifo 
-*■ Qon la sfoglia tenermi almo mio sole> 

E' nuotarmi i begli attive le parole , 

Onde i (enfi ne r varinole l core ancifo: 
£Ma la parte meglior chelparadifo , 

E più chel mondo reuerifce y e cole 
meramente bellezze uniche , e sole 
Sembianza eterna dell'eterno mifi , 

Chi contender mi puoi fei alma (emprtJ 
Seco s* aggirarne maltempo , o loco 
Jnuifibtl oggetto "^nepua a lei torre ? 
Quinci nulla maler ben meggio b poco l 
D'empio Fato y e crudel nemiche tempre 
Contra alma più in amor falda y che torre • 

Quando i*l sign. Don Carlo della Rouere allentato 
trouauafi dalla bellifsima,8£~ al pari d ogn altra ue* 
nuftifsima signora, alla quale feruentilsitno amore 
egli portaua tcriuendole folea dirle il quanto nel io 
netto fi può fc orge re, e nell'imprefaj. 

L 2* 1*2 
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À maggior pena , che mìa ulta in quefto 
Mtjero eJ]ilio( Alma mia fpeme) accora 
E ch'io non pnjjò // mio immortale fuor a 
Dal terreno [cacciar <vtle , e mole fio 
^ è la colpa è del cor ardente , e preBo 
Con la doglia finir >cb' in lui di mora , 
éMafil di morte , che ** vedendo ognhora 
In me il cor <vo(lro ad ogni colpo defìo y 
E atta pietofà oltre i coBumi fuoi 
c . Ver rifletto del uoftro il mio non fere 
Onde s’io yiuo y e fol cagion di njoi y 
i\ lèso perche nò fate ancor uedere , 

Se non forfè che meco speme fìta 
*Di pur rvederui ancor quando che fa* 


Anchor*e(Tocomegli dui antecedenti signori ri rro 
uandofi da gratiati{sima,e di beltà compnifsima gc 
tildonna lontano il signor Conte Gio. Battifta di 
Cannè,e rutto pieno di dolore à lei (criuendo ligni 
fica ciò che nel ionetto,& imprelà fi legge-» . 

Giu- 


JJI TVT{1N0 itt 
lutami Amor per la njìrtu de fuoi 


r u Dorati ftrali,e per la face eterna* 
Ondi et Molandole Tenace Qelgouerna 
Piu bella non njeder cofa di r voi 
*Mira a me dice quei di Flora duoi 
Occhi lucenti onditi mio ben s'eterna , 
Vedi il crespo oro ^vu par > chefi (cerna 
Il cor mio inuoltO) e non partirfi poi , 
Mira l offro y i rubin , le perle y el rifi 
Soldi mia Madre altera pompa y e nofira 
Serenar d' ogn intorno il uoflro Polo . 

Jo che di uoi ^uié piu fuperba moftrx 
Fidi f Amor rispondo Coflet filo 
Sfotto Qtelp armile nono Paradifi. 

Volendo il sig. Aleflandro Tefauro defcriuere,&:ad 
ditare le bellezze della venuftifsima Tua Dama fin- 
ge tra luijfi^ Amore il Dialogo,che fi legge nel fo* 
netto , al quale uicne anchora applicata l'imprelà. 
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17 ide iléMotor deio fallato Cbioftro 
* La bella immagin fua rendere mgobra 
Come finente ofcuro nembro adombra 
rDel Qielo il bel feren bornio mofao , 

E dife( ornando uoi di per le, e d ofao) : 
Ecco piu bel splendor, per cui fia sgombra 
SD a t alme Ninfe di Cocito ogrìcmbra 
T orbila, e nnl come da Borea! Ofiro y 
Poi doue il feren njide più tronco 
Jl nome uoftro pofe , e d aer bruno 
Si fece forco il tenebrofi Qelo , 

Diuenne ardente fiamma il freddo gielo 
De cbiufi petwO merauigltai ogn'uno 
*Dicea: e Flora rifonaua il ronco . 

Volcdo il signor Stefano Dona Marchefe Ciriè far 
palefe la bellifsima , a^honeftifsiina signora, ch'e- 
gli ftdelmente, e di callo penderò amorofamente 
kmiua edere in tutto opra, e manifattura celefte,di 
cea {pedo quanto nel fonetto , & imprefa fi legge-». 
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T L Sol \ che per natura il giorno adduce y 
^ Smarrisji all* apparir del mio bel Sole 
Di liguflri ue fittole di r viole 
Cedendo alla maggior la minor luce , 

. C or mioy eh* a tal spettacolo sol duce 
In quel punto mifufti 3 euoi che file 
Odi Hi orecchie le fatai parole 
Della mia Dea^ch’è d' ogni lume luce 
tA leiyche è Magale ctìi pianeti sforzjt y 
Et à cui cede Carte , e la natura y • 

Et ogni stella co i fuoi raggi fmor%a y 
Porgi del flato mio Corrida y e ofeura y \ 
E piu d ogni altra miferabil feorza y 
Onde non fìa uernoi fi cruda y e durcu . 

Hauendo il signor Gio* Battiftade Vinouo lentie* 
la bellilsima,& auuedutifsima Madama da lui di fi-ì' 
del amorferuita proferire alcune parole minaccie- 
uoli uerfo lui, doleafi nel modo lì l’corge nel sonet- 
to^ imprelà. • s • • 


I 
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mi lieua di man la mia fperanza? 
f £ ^ delle mie fatiche il frutto coglie ? 

*. r • 'WC hi mi dà la cagton di tante doglie ? 

^ t 'Chi nel fuoco mi pon che Stna auan^a? 
Chi m afe onde l Angelica fèmbtanzj, } 

C hi lo mio Ben m occulta? e chi mil toglie ? 
Chi mi ha po/lo in fi fiere > e dure uogheì 
Chi mi finità cangiare^ clìma y e fianca? 
C hi ha potuto in me più i che l'zAmore ? 

Chi il mio flato tranquillo njolge in piato ? 
Chi mi percuote , (gjr mi tormenta il core ? 
Q)i mi conucrte in lacrime il mio canto ? 

Chi mi nutrifce y e fomenta il dolore ì 
Qhida uoi m allontana 3 priua tanto? 

Reftando priuo della niflra di belli(sima,& auuedu 
tiffima Madama il sig. Fabio Fabiani, alla qual egli 
hauea fatta amorolà, d^fidel feruitù sfogando la 

I >afsione,cht di ciò fentiua, dille quanto nel fonetto 
eggefi,& aelFimprefa. * 


ORDINE 

DELL’-IMPRESE 


APPLIC ATE A GLI SOPRA- 


ferità Signori ne’ precedenti (onerci, 

DEL MOLTO M^G\1 TIC 
& Eccellente Signor Dottore ,e Caualiere 
Bernardino Terciuallo, 






7 ^ T07\ NO alle quali de 
uefi auuertire che non fi è 
l'Autore obligato a o/prua 
re regola dì precedenza > ò 
dignità di per fon aggi >eluo 
ght da lui introdotti , mk di quelli fatta hk 
mentione fecondo che gli fi e apprefintata 
opportunità^ et agio di hauere la lor notitta . 
Si come ne meno fi è curato por ut il fuo di - 
fior fi) egiudìcio fiopra l'i/ìejfi Imprefi 
tentandoci) che à Lettori refiì più guftei 
ftj aperto campo 
con lacuteT&a di loro 
habbia nel spiegarle potuta accennai 
che poghi la mtra> e che preteda mfi 
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S ig. Marchese Federico 


S Endo quefto generofo » c nobilifsimo Signore, 
eh 'c uno de' principalifsimi Baroni di Roma 
{pofo, e nouello Conforce ali furon dal foprano- 
minato Aurore , oltre il ionetto,appropriati per 
Imprefa dui Colombi repofti all'ombra, enei ra- 
mo di un fronduto oliuo, col Motto. £ Trulla */- 
ta mi fia tioìofa ò tri Ha. f Sopra che iè ricorda , che 
quefto vccello fecondo i Poeti c dedicato à Venere 
per il cógiogale, e reciproco amore,che il maichio, 
e la femina l'un l'altro fi porta, e fono di lor natura 
puri,e femplici,fi come dille il Rè iauio. Siate pru- 
denti come i ferpenti , e femplici come Colombi. 
Et il Petrarca . Pura vie più che candida Colomba, 


lo Filmo nel libro decimo delie lue naturali Hifto- 
tieàcap.34. e Cicerone de Fini. Eli hà parimente 
à notare,che I'Oliuo è cofecrato à Minerua 3 del qua 
le dift^Vergilio, nel primo della GeorgicaPailade 
efter ftata inuentrice , diche à complimento fi ra- 
giona dal fopradetto Plinio à capi 3 2., oue tiene , e 
con lui Aditotele lignificare. & inferire queft'arbo 
re Pace,& Abondanza, onde coloro che chiedeano 
foleano comparire , Se apprefentarfi ornati di 
lami, e fiondi d'Oliuo. 
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v Al Signor G lottami Conti. 

A Mando il gentiliflìmo , c IplendidiTsimo sig. 

Giouanni Conti signora,dalla quale era egli 
(cainbieuolmente ri amato, fecegli l’Autore il Toner 
\ to adeguandoli per l’impreTa vn Leonpardo , e per 
Motto. | Sibrcue èiltempo y e*l penfierfi veloce* ? 
r » Intorno alla quale deuefi ridurre à memoria, che* 
viene da gli Hiflorici detto quelli animali in Affri- 
ca, dou e nafcono accompagnati , & in moltitudine 
1 ridurli per lacarelliadefiumi,e dell’acque a* fiumi 
! per beuere, e da quel commertio di m altitudine.-* 

1 pieno, e numerolo fi caufa la uarietà di colori nel 
1 generarli, chenafcendo dimonftrano, e Tono nel 
; correre uelocifsimi , Tacendo in tre (airi tutto il lor 
i* forzo . E diiTe il Petrarca.Non cor fe mai fi leuemen, 

|j te al uarco di fuggitiua Cerna vn Leopardo. 

f * — 

Al Signor Lìmo CaffarcUì. 

f /^\ Vando era quello signore dal nodo congio- 
1 gale libero,amaua bclliTsima gentildonna , 

f a ] quale attribuì col Tonetto per imprela 

’ vn Leone pollo in fuga da un Lume accelo , e per 
‘ Motto. \ Solusfortestenretignis. I Per intelletto 
1 della quale impreTa ricordar fi deue,che il Leone è 
1 riputato il Re de gli animali, 6^5 dedicato à Mar- 
te^ fugge il fuoco Tendone per natura timoroTo Te» 
v ' condg 


/ 
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C € da ruoi lungi almomiosol, mi doglia 
annoio quelli monti , e queflt bofchi 
Jjsuefie grotte lo fanno , e quelli fofchi 
tAntri cui di fua luce il Sole foglia . 

Se di caldi fospiri,e £ aspra doglia 
Albergo [tal mio petto ,e gl occhi lo/chi 
Spargan di piato njn rto y che noi conofchi 
Fior tra l herbe non If ira^on piate foglia 
Sola e voi noi credete , ò empio core , 

Deh che mi re fi a hormai , perche crediate 
Jguely che pur fanno a più ripofli honori ì 
0 monti, ò bofchi,o grotte, ò foglie , ò fiori 
De miei fospir del pianto , e del dolore 
Verace fede , à chi no l crede , fattj. 


Lontano il sig. Carlo di Lcini dabellifsima, e d'o- 
gni grada abbondeuolifsima Dama ch'egli tenacif- 
dmamente amaua,e perciò dolente, & afflitto , non 
credendo lei coral Tuo dolore, le fcriuea quel che nel 
Tonetto, & imprefa fi può leggere. 
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T)VÒ ben da nzoi il mio deHìn diuifi 
Qon la spoglia tenermi almo mio sole, 

\ E* molarmi i begli attive le parole, 

Onde i finfi ne afanno, e' l core ancifo: 
%Ma la parte meglior che'l paradiji , 

E più chel mondo reuenfie y e cole 
azeramente bellezze uniche , e sole 
Sembianza eterna dell'eterno azifi, 

3 Chi contender mi puoi fi l'alma fimprej 

Seco staggiranno az al tempo, ò loco 
Jnuifibi l'oggetto Iniqua d lei torre ì . 
Quinci nulla nzaler ben azeggio ò poco % 
i ^D'empio Fato y e crudel nemiche tempre 
Contra alma più in amor falda ,che torre . 

Quando ii sign. Don Carlo della Rouere allentato 
trouauafì dalla bellif$ima,3£~ al pari d’ogn’altraue- 
nuftifsima signora, alla quale feruentifsimo amore 
egli portaua fcriuendole folea dirle il quanto nel (b 
netto fi può fcorgere,e neli'imprefa-r. 

Li La 

r ' . ’ ‘ ’ * ’ 

! . 
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| maggior pena y che mi a aita in quefto 

Mi J ero eJjiho( Alma mia fpeme) ai cor a 
E eh* io non pojjò U mio immortale fuor a 
Dal terreno /cacciar ntile , e mole/ìo 
2Jèla colpa è del cor ardente , e pretto 
Con la doglia finir y eh' in lui dimora , 
*Mafol di mone , che r vedendo ognhora 
In me tl cor <vofìro ad ogni colpo deflo y 
fatta pietofa oltre ì cottami Juoi 
l?er rifletto del uoftro il mio non fere 
Onde sto ytuo,e fol cagion di voi, 

T'iè so perche ciò fate ancor uedere , 

Se non forfè che meco speme Jlia 
*Dt pur ruederui ancor quando che fa. 


Anchor’etfo come gli dui antecedenti signori rirro 
uandofi da gratiati{sima,e di beltà compjtifsima gc 
tildonna lontano il signor Conte Gio. Battiftadi 
Cannóne ratto pieno di dolore a lei fcriuendo hgni 
fica ciò che nel Tonetto, & imprefa fi legger . 

Giu- 
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lutami Amor per la njìrtù de' fuoi 


c . Dorati flrali,e per la face eterna* 
Ondei uolando^e Terree Qelgouerna 
Più bella non <ueder cofa di r voi 
£Mira a me dice quei di Flora duoi 
Occhi lucenti ondati mio ben s'eterna , 
Z)edt il crespo oro mu par > chefi (cerna 
Il cor mio inuolto , e non partirfi poi , 
Mira t oBroyi rubin , le perle >el rifi 
Sol di mia Madre altera pompa, e nofira 
Serenar d ogn intorno il uoSlro Polo . 
(foche di uoinjié piu fuperbamofttx 
Vidi, Amor rispondo Cofiet filo 
S^ouo Qielp armile nouo Par adì fi , 

Volendo ilsig.Aleflandro Te (auro de{criuere>&a4 
ditare le bellezze della venuftifsima fua Dama fin- 
ge tra lui,&T Amore il Dialogo,che fi legge nel fo» 
netto , al quale uienc anchora applicata l’impreià, 
che fegue. . . » n 
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’XTlde iléMotor deio fallato Cbiofiro 
* La bella immagin fua rendere ingobra 
Come fruente ofcuro nembro adombra 
*DelQelo il bel feren borrido mo&ro , 

E dife( ornando noi di perle ,e d'ostro) : 
Ecco più belsplendor,percui fia sgombra 
*~Da l alme Ninfe di Cocito ogn ombra 
T orbtda>e njtl come da Borea l'0(lro y 
Poi doue il feren <vide più tronco 
•fi nome uoftro pofè y e d’aer bruno ...... 

Si fece J carco il tenebrofo Qelo , 

Diuenne ardente fiamma il freddo gielo 
De cbiufi petti:0 metauigliaì ogn' uno 
*Dicea: e Flora rifonaua il ronco . 

Volcdo il signor Stefano Dona Marchefè Cirie far 
palefe la bellifsima , 8^honeftifsima signora, ch’e- 

E lifìdelmente, e di cado penderò amorofamente 
iruiua eflere in tutto opra, e manifattura celefte,di 
cea {pedo quanto nel Tonetto , & imprefa fi leggo. 
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T L Sol, che per natura il giorno adduce , 
^ Smarrii fi all* apparir del mio bel Sole 
Di Itguflri ue fitto, e di <-uiole 
Cedendo alla maggior la minor luce >■ 

Cor mio, ctia tal spettacolo sol duce 
In quel punto mifufti,euoi che file 
Odiflt orecchie le fital parole 
Della mia De a, eh* è d' ogni lume luce . 
tA lei, che è Maga, e ch'i pianeti sfirzjt * ' 
Et à cui cede Carte ,ela natura , • 

Et ogni stella co i fuoi raggi fmorzji. 

Porgi del fiato mio Corrida,e ofiura , 

E più d'ogrì altra mifirabil fiondi. 

Onde non fia uernoi fi cruda, e durcu . 

Hauendo il signor Gio* Battiftade Vinouo (entità 
la belli(sima,& auuedutifsima Madama da lui di fi-fc' 
del amor (entità proferire alcune parole minaccie* 
uoli uerfo lui, doleafi nel modo (ì (corge nel sonet- 
to^ imprelà. » 

l 4 
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Hi mi lieua di man la mia fperantai 
t ( hi delle mie fatiche il frutto coglie ? 

* *+Chi rnt dà la cavion di tante dovile i 
1 * i • Chi nel fuoco mi pon che Etna auan^ai 
Chi m àfcondet Angelica fembian^a ì 
Chi lo mio Ben m occultai e chi m il toglieì 
Chi mi ha pojìo in fi fiere > e dure uoghei 
Chi mi fornata cangiare ,e clima , e flambi 
C hi ha potuto in me ptu s che l’zAmore ì 
Chiil mio fiato tranquillo svolge in piato ì 
Chi mi percuote , (fy mi tormenta il corei 
Chi mi conuerte in lacrime il mio canto i 
Chi mi nutrifce y e fomenta il dolore i 
Chi da uoi mallontana y priua tanto ? 

Reftando priuo della uifta di bellifsima,& auuedii 
tiffima Madama il sig. Fabio Fabiani,alla qual egli 
hauea fatta am orofa , 6^Jidel feruirù sfogando la 
j>afsione,che di ciò fentiua, dille quanto nel fonetto 
leggefi,& nell’imprefa. • 


ORDINE 

DELL’ìMPRESE 


applic ate a gli sopra- 


ferità Signori ne’ precedenti fonerei, 

del molto F I c 0 

& Eccellente Signor Dottor e ,e Caualiere 
Bernardino Terciuallo, 



2Y TOTANO alle quali de 
uefi auuertire che non fi è 
[ Autore obligato à offertiti 
re regola di precedenza y ò 
dignità di per fon aggirino 
ghi da lui introdotti , ma, di quelli fatta ha, 
mentione fecondo che gli fi è appr e fintata 
opportunità, et agio di hauere la lor nottua . 
Si come nè meno fi è curato porui il fuo di - 
feorfo, egiudtciofopra l'tflejfe lmprefc con - 
tentandofiyche à Lettori refii più gufleuole y 
ftj aperto campo di diuifareje difcorrere^, 
con [acutezza di loro ingegni quel eh 9 egli 
h abbia nel spiegarle potuta accennare , ($f à 
che poghi la mira> e che preteda inferire. 
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-Al S ig. Marchefe Federico 



S Endo quefto generofo , c nobilifsimo Signore» 
eh 'è uno de' principalifsimi Baroni di Roma 
fpofo, e nouello Conforte èli furon dal foprano- 
minato Aurore , oltre il ionetto,appropriati per 
Imprefa dui Colombi repofti all'ombra, enei ra- 
mo di un fronduto oliuo, col Motto, £ Trulla vi- 
ta mi fia tioiofa ò trilla. I Sopra che fé ricorda , che 
quefto vccello fecondo i Poeti è dedicato à Venere 
per il cógiogale, e reciproco amore,che il mafehio, 
e la femina 1* un l'altro fi porta , e fono di lor natura 
puri, e femplicijfi come dille il Rè fauio. Siate pru- 
denti come i ferpenti, c femplici come Colombi. 
Et il Petrarca . Pura vie piu che candida Colomba, 
&altroue.Ma queftapura,e candidaCoIomba.De! 
le cui proprietà fe ne legge abbondeuolmente pref* 
fo Plinio nel libro decimo delle fue naturali Hifto- 
tieà cap. 34. e Cicerone de Fini. E fi hà parimente 
à notare,che I'Oliuo è cofecrato à Mineru&del qua 
ledift^ Vergilio, nel primo della Georgica Pallade 
eftèrftatainuentrice, diche à complimento fi ra- 
giona dal fopradetto Plinio à capi 3 2. oue tiene , e 
con lui Aditotele fignificare, & inferire queft'arbo 
re Pace,& Abondanza, onde coloro che chiedeano 
pace foleano comparire , & apprefentarfi ornati di 
• rami,e frondi d'Oliuo. 


v ^ 
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* Al Signor G iouanni Conti. 

A Mando il gentiliflimo , c IplendidiTsimo sig. 

Giouanni Conti signora,dalla quale era egli 
tcambicuolmente ri amato, fecegli l’Autore il Toner 
to adeguandoli per PimpreTa vn Leonpardo , e per 
Motto. | Si breue è il tempori penfierfi veloce. $ 
Intorno alla quale deuefi ridurre à memoria}, che* 
viene da gli Hiftorici detto quelli animali in Aftri- 
ca,doue nafcono accompagnati , & in moltitudine 
ridurli per la carellia de fiumi,e dell’acque a’ fiumi 
per beuere, e da quel commertip di multitudino 
pieno, c numerofo fi caufa la uarietà di colori nel 
generarli, chenafcendo dimonllrano, e Tono nei 
correre uelocifsimi , Tacendo in tre (airi tutto il lor 
forzo. E dille il Petrarca.Non corfe mai fi leuemen. 
te al uarco di fuggitiua Cerna vn Leopardo. 


r % _ 

Al Signor Limo Caffarelli. 

Vando era quello signore dal nodo cangia- 
vi gale libero, amaua belliTsima gentildonna , 
al quale attribuì col Tonetto per imprelà 
vn Leone pollo in fuga da un Lume accelo , e per 
Motto. | Solusfortes terret ignis. f Per intelletto 
della quale impreTa ricordarli deue,che il Leone 
riputato il Rè de gli animali, dedicato à Mar- 
te^ Tugge il fuoco Tendone per natura timoroTo Te* 

condo 


O' 
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con do Arinotele neh.Trattato de Natura de gli ani 
mali, e Plinio nel libro ottano delle fopracirate Hi- 
ftorie , à capi 16 e Varrone de Re Ruflicaà ca- 
pi p.E che gli Poeti hanno prefo alcuna uolra il fuo 
co per lignificato dell* A more, e particularméte Ver 
giliònelPEgloghe dicendo Aminta è il mio fuoco, 
cioè il mio amore. 

■« * . 

<±Al S ignor Fabr 'ttio Majstmi. 

P Rudentifsimo,8^ auuedutifsimo Cairn liete af- 
fegnò per imprefa vn’Et am e di Api col Motto 
f Con troppo amaro poco dolce merco. ji Nelle quali 
riférifce Plinio delle Tue Hiftorie naturali al lib.i i. 

\ capo 5.regnare tanto difcorfo, e giuditio,che oltre 
al foftenere Fatica per il uitto fanno quafi per Ior di 
feii unaRepublica, e creano Prencipe difendedofi 
con le punture dcll’ali acutifsime, da le quali(in ve 
ce de piedi che non hanno, e perciò dette A pi quafi 
lenza piede)abondano aliai. 

nAl Signor Atto de gl’ Atti. 

C Ortefiffimo,e benignifsimo gétiPhuomo, die- 
de l’Autore per Tua Imprefa vno specchio, col 
Motto. | Vinto dal forino vidi vnagranluce . f La 
proprietà del Tonno, e di generare infogni, ò (ogni, 
thè fe habbinoà dire'.Li quali feno di tre Ijpecie ue 

re. 
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re,e di due falfeje vere dicono sogno, Vifione, 
Oracolo, le falle Fantafma,e Ch ; mera,& hebbe opi 
nione Ouidio,che gli fogni fatti 'vicino all'Aurora 
fieno Vatticinij delle cole fiiture,il che par che (I ap 
proualTe da Dante, quando di Uè. Ma le pretto il ma- 
tin il ver fi fogna.Tu fentirai. E per il piu nafcono li 
fogni dal e paflìoni dell’animo, fi che dormendo ci 
pare godere , quel che il giorno habbiam defidera- 
to, ò interuenirci quello che detti habbiam dilcor- 
fo,& è fecondo Anftotele effetto della uigetatiuau, 
la quale opera quando gli altri fenfi quietano , e fu- 
rando alla sfuggita da quello fènfo un foggetto,e da 
quello un’altro , compone molte uolte cafi ilraua- 
ganti. 

Al Signor Girolamo Maffeì. 

V Alorofiflimo Gmalliero il quale tratto da ge- 
norofità di cuore già molto tempo è , che fi 
truouain Fiandra col Serenifsimo Duca di Parma.* 
Alettandro Farnefe neli'lmprcfa contro gli He re ti- 
ri, e 1 ribelli di santa Chiefa,e del Re loro Filippo di 
Auftria fi dà per Impr*:fa quell’arbore detta Palma; 
e per Motto. $ tìorfà CJuaU'hh or Traiti. f Dicono 
gli naturali, che queft’arbore è qiuli un ritratto, ò 
fimilitudine del corpo humano, peroche nafee con 
la attembranza della tetta, delle chiome, degli diti, 
& altre parti organiche, e produce per frutto 1 Dat- 
, tali, 

v* ✓ * X _ , 

I ' % ' - * Vj 
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tali, interpretati per diti , come fi legge in Liuioal 
libro $ 5. capi al libro 13. cap. 4. Diofcoride al 
libro i3.cap.4.eTheofraflo al libro i.cap. 2. 

Al Signor Fttluio Cenci. 

H Vmanifsimo,& valorofifsimo gentilhuomo fi 
afiegna per Imprefa la pietra marchi fita, ò 
battifuoco col Morto . f E perche non appare, altri 
no*l credei. f intorno alla quale fi rimemora, che 
li Poeti fingono , che Prometheo figliolo di Iapeto, 
’re di Deucalione fabricafle Phuomo di fango 


rando il fuoco dalla rota del sole lo nafeon- 


deflè entro à quella pietra,fecondo Hefiodo, & Ser 
uio ne* Coment! di Virgilio. 


Al Sig. Marc' Antonio Santa 


G Entilhuomo Romano pnncipalilsimo , oc au- 
uedutifsimo fi cófigna per lmprefaun ritrat 
to,ò ftatua della Dea Velia, & per Motto, £ S ola la 
risia del cor mio non tace. £ Sopra la qual e viene à 
douerfi ricordare quello,che Cicerone accenna nel 
a.libro de Diuinatione,e Liuio nel j.libro ab Vrbe 
condita,chiamando il filentio Concubio,ò Conti- 
cinio della nottc^. 




Al 
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<s Al Signor farlo Kufiici. 

H Onoratifsimo anch’edo ó^accortifsimo gen 
tirhuomo Romano vna torcia fpenta co'l 
Motto, f E nuUaJkigOte tutto il Modo abbraccio, f 
per intelligentia della quale fi dice^che l'Aere è in- 
tefo dagli Scrittori perunmezo, & per un (patio 
trà l'Elemento del fuoco,e quello della terra, eden 
do più raro,che gli altri Elementi:inferiori,&alai 
, nauolta fi piglia per il uento,(pirito,ò fiato leggie- 

ro fecondo Lucano, nel primo libro, eVergilio 
nell'Egloga di Sileno. 

t Al S ignor famillo Millìno. 

G Entiliflìmo , &compitifsimo Caualiere, per 
Itnprefa il Nodo Gordiano col Motto, f £ 
per nodQje per sferra, f Sopra la quale fi hà da ri- 
durre à memoria, che Plinio fetide nel lib. 17. che 
\ gli Crini alcuna uolta fi prendono per legami t 

' Al Signor Pompeo Vittorio. 

C* Plendidifsimo, &T accorrifsimo gentirhuomo 
ì ^ per Imprefa fi adegna lo Scudo di Medufa co'l 
Motto. I Fatum Fato non objiat. f per elpofitione 
e della quale fi deue' ricordare di quanto fende Gel- 

' 1 lio nel libro 2 3 . al capo 1 . cioè , che il Fato alcuna 
1 uolta 
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■'volta li prende per nanna ; Et di quanto Prifciano 
difle,oltre Cicerone nel li. i.de Diuinatione,che fu 
Il Faro edere folamente il detto, ò precetto diuino* 

Al Sig. Don Ce far e d'Aualo . 

D I Reai ftirpe dilcefo , & di quella dignifsimo 
vn Cario riatto da schiauico’l Motto* | Vieti 
Oioue incatenato inauri al Carro, § Sopra la quale (I 
dà per intelletto i’openione di Seneca fcritta à Lu- 
cianojdoue teneua che l’Amore tra loro fcambieuo 
le folle una Catena: Et Cicerone nell’Orationeper 
Sextochiamaua le leggi Catene-* .• 

' Al Signor Horatio Granucci. » 

H Onoratilsimo gentilhuomo un Vento fofEìan- 
te "verro la Valle co’l Motto, £ Quindi il mio 
pianto rigelo, } prefupponendofi fecondo Arino- 
tele nelle Meteore,'che il Vento altro non Ila che v~ 
na ellàlatione lecca cleuata dalia terra per forza del 
$ole,& che de* venti alcuni apportino pioggia, al- 
tri freddo. 

Al S fonte ndat or Mafiricco. ' 

C Oraggiofo , e giuditiofifsimo Caualiere vna 
Salamàdra, col Motto. { ^Ab igne Ortus > & 

Occa- 
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Occafus ìgnis. f si deueauuertire, che è Hata oppi-, 
riione de Scrittori antiqui, che quelt'uni male, che£ 
in torma di Lucerta macchiata,ò (Iellata, viue nutrir 
candoli di fuoco, ik che è frigido , che toccando il 
fuoco lo ipegne*. V edafi Plinio al libro io.cap. 67. 

Al S tgnor Flauto T ufi. , 

D lgniUìmo Caualiere vna Cometa , e per Mor 
to. | Efioesmitiemo. | per intelligenza ri- 
cordali, che quello è segno celefte il quale porta le* 
co infeliceprodigio di terremoto,di pellilenza , di 
guerra, ò carellia, Leggali Cicerone nel fecódo del- 
la Natura di Dei,Vergilio nel primo delia Georgi- 
ca,e Lucano nel primo libro. 

Al Signor Antonio fri/fi. 

H OnoratilsimogentiThuomo vn Vaio di man* 
nacol Motto. ^ Taf co la mente di fi nabli ci - 
ho. ^ E notali, che li Icriue la manna edere la rolà* 
da dolce matutina,che nalce inSoria di Lcuante,& 
ha làpore di mele , come appieno dim olirà Celio» 
nel libro 1 3. cap. $6. e Galeno nel 3. libro de gli A- 
limenti. 

Al Sig.G tulio Brancatio. 

N Obilifsimo Caualiere vn Scorpione , e per 
Motto. ^ Il mal mi preme, e mi pautc a ilpe&, 

m gio. y 
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gi<K. y Et auuerti (cali, che no folo il fcorpione offerì 
i de col uelenojche egli ha nella coda: ma punge con 
gli roflri, dei quale tratta bafleuolmente Plinio nel 
libro fecondo cap.i 5. 

jil Sig.RidolJò taglioni. 

N Obilifsimo , e valorofifsimo Barone supplica 
per Imprefa 'yn’Afpide col Motto. •< 
Minibus una, y Intorno alla quale bifogna fapere, 
che quello serpente per quanto riportano gli Hiflo 
xici,nafce (blamente in Affrica, e fi muoue al Tuono, 
nè è egli Tordo Te bene uiene dal vulgo dett’Afpido 
(òrdo,ma Tordi fi gli feriti da lui, peroche à chi fe- 
nfce induce Tonno mortiferi, e uelenofo, e qlli che 
ferifce tion guarifcono , fefubbito non tagliano la 
parte óffefa intorno intorno, ha tarda ui (la. Et è tan- 
'10 fbttopoflo alfamate, che non mai và lenza il cò- 
pagnotcofi il mafchio , come la femina , non perdo 
uà la morte del compagno, e per vendicarlo,s*efpo- 
ne ad ogni pencolo, leggali Plinio nei libro 8.C.28. 

■ uil Sig. Fabritio degli Oddi, i 

C OnefiTsimo géril’huomo vna Bifcia,e per Mot 
to'. Hinc homo, y Ricordai che quello ser 
pente è acquatico, e fi pafce d’acqua fecóctoSeruio 
'ndl’Egloghe di Virgilio. 

v ‘ Al 
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\dl Signor fartio Baldefchi. •' 

C Ompicifsimo gentil’huomo yn’Huira, &C il 
Motto. | In omnibus tìydra. f pcrdifcorfo 
della quale bifogna tenerli ricordato, che tra 1 altre 
: proprietà, che ha quello Serpente aneli elio aquatir 

co una è che è dotato tanto il mafehio quanto la f* 
mina di vn’odore cofigraue, che ellalandolo fé tie- 
ne da se lontani gli perTecutori,e Angeliche quante 
uolte fono loro tronche le teftejtante uolte le rimec 
tono nell’ifteflo numero, che haueano . VedafiPli- 

nio nel libro ip.cap.4.òe Eliano nel libro 51. 

Al Sig. Horatìo Montemelìni. 

G Entilifsinio Caualiere una corona diRofè» 
col Motto. 0 chi fia piu di me ricino à Dio :) . 

Intorno alla quale conuiene ridurfiàmemorn,che 
quefto fioreè dedicato à Venere , e nalce tra (pine. 
v Leggali Plinio nel libro ii.eTheofraftonel lib. 6. 
capi 6.‘e 7. Diofcoride nel libro $ 1. cap. 1 Cice- 
rone nel terzo delle Tulculane. Virgilio nel 4-della 

Georgica. Celio nel libro S.cap.4. 

Al Sig. F ederigo dalla Sta fa. 

N Obilitsimo geiitiPliuomo *vn Scoglioin mez 
zo al Mare per Motto. Tcrcotfo intorno , « 

« 'Mz fogni 
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d'ogni intorno fermo. ^ Sopra la quale deued di» 
fcorrere , che l'Ethimologia del Scoglio è deriuata 
dalla parola Ipeculare fecondo i Greci , quali che ei 
da in mezzo al mare in prolp*ettiua per ellèr uedu- 
to,e (peculato vedali Plinio nel libro i i.cap.t4. Ci- 
cerone dell’Oratoro. 

<*Al Sig. Lucio dalla penna. 

A Vuedutilsimo signore il Monte d'Etna, ò Mo 
gibello,& il motto. ^ Ttynquam mikiZephi 
rus . ^ per intelletto della quale le ricorda,che que- 
llo monte alhora dicono gli Hillorici ardere,quan 
do gli uenti audrali gli Tornano, e Ipirano in oppoli 
to,epiù> e meno arde fecondo il modo,e qualità de 
vcnti.Leggad Giullino nel lib. 4. 

AlS. Antonio Guidiccioni. 

V No de principalifsimi gentil’huomini di Luc- 
ca vn 'Vaio oije liano faui di mele,& Ambio 
da col Motto. ^ Dulciti amicanatur ce. Ricordan- 

doli che l’Am broda prela per cibo de gli Dei, d co- 
meil Nettare per viuanda è Hata molte uolte detta 
Capro feluàggio. Vedad Diofcoride , e’ Plinio al li- 
broiy.cap.8. 
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Al S ìg. G irolamo Portico . 

G Entilifsimo signore , & Senatore di Lucca vn 
Toro con parte del giogo rotto al collo,6^ 
pei Motto. 4 Moìlis &patiens ante laboris eremi . y 
\ Riducendofià memoria, che quella parola Labor, 
da gli poeti lì piglia molte fiate per pericolo, ò per 
calamità, ò per qualfiuoglia altro feommodo. Legr 
gafi Vergilio nel 3 .dell’Eneida, & Ottidio de Arte 
amandi>& nell’Epiftola 9. 

• W \ - * ** V - _ • • V'- 

i Al Sig. J^jcolò lucci. 

V Niuerfaliflimogentirhuomo fé confienaper 
Imprefa la Stella detta Venere co'l Adotto.* 
^ Soloilmio Sol non torna. y Et s*hà da ridurre à 
memoria, che il sole è detto dalli Aftronomi coli* 
come ethimologato dalla parola folo,quafi che egli» 
fia (olo quegli che luce,& col Tuo lume illultra le co- 
fe fuperiori,&: inferiori , & ogni (Iella habbialume 
da lui. Si può leggere Cicerone nel libro fecondo: 
della Natura delti Dei , &C nel primo delle Tufai-* 
lano. 

Al S. Gio.Lorenzjo Malpigli. 

S ignor di bellifsime qualità, il Carro di Plutone 
tirato da un Cauallo domato, & dall’altro indo; 

M 3 mito. 
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m ito, &per Morto. ^ Maiorin exiguo rcgnabat tor- 
pore virtus. Jv Intorno alla quale fi prefuppone,che 
la uirtù non (blamente fi dice probità , & integrità: 
contrarietà del uitio:ma alarne uolte fi prende 
per la forza,come Vergilio nell’Eneide , & nel pre- 
cedente vedo. Et Orario nel primo libro delle Epi- 
fille, ó^Cicerone nel fecondo libro delle Tufcu- 
fono. 


Al S ig.F r ance fio B albani. 

G Entirhuomò difcretifsimo PArco dilli figlia 
di Taumante,e mefTaggiera di Giunone col 
Motto. ^ Cada die sperando. ^ sopra la quale fi hà 
da prefupporre, che quefto Arco celefte porta feco 
lucè, & splendore dopò lunga pioggia, se bene al- 
cuni hanno detto che promette certilsima pioggia, 
& altri che comparendo doppò la pioggia dia indi- 
rio di tempo ralTenerató, e comparendo inanzì ac- 
cenna futura tempefta. Dille il Petrarca . Nè doppò 
•pioggia uidi il Celefte Arco,uedafi Plinio nel libro 
M.vCap. 27;& Vergiiio nel quinto dell’Eneido. 


Al Sig.Clemente Piccolomìni. 

‘ 4 J _ 4 1~* » é » # - r « V * 

N Obilifsimo gentilhuomo vn Cane ferito , che 
fi lecca la ferita coii la fua propria lingua, col - 
Motto. ^ Eslomnina vix confolabilis dolor* Intor 
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no à che fi deue ricordare che’l dolore non è folàmé 
te il Cruciato dell’animo: ma del corpo ancora tal- 
uolta , & perii più dellWno& dell’altro . Vedali 
Cicerone nella ì.delleTufculane.Terentio nclPÀn 
dria,8c^ Sulpitio nel 4. libro. 

Al Sig . H orario ballati . 

C Oriefifs. gentil’huomo fi dà per Imprelà una 
ftatua,ò ritratto della Tua Dama , col Motto. 
^ Senfum fenfus parit. ^ (oprala quale fi prefiippo 
ne, che la parola senfo porta nel mafcolino lignifica 
fentimentó,e polla nel neutro, importa il concetto 
deliamente, come tiene Quintiliano nel libro 8. 
cap. 5. Vedali Lucano à cap.7. nel libro ?.e Cicero- 
ne nella settima contro Verre.Onde dille il Petrar- 
ca.Verginc d’alti ferifi, & à miei (enfi dilperga. 

1 Ji . \ . # , t f \ ,’ % jj J i v> * 

Al Sig. Nicolò \Mandoli. ; — 

t •, s ( ì . ^ * ; .,•••■* J 

ji 1 Mabilifsimo signore un Diamante inlàhgul- 
,/X nato,e per Motto. ^ T nonotro. ^ per intel- 
letto della quale fé confideri,che i Diamanti tanto 
gli Indiani,quanto gli Arabici, ò quelli di Macedo- 
nia, © di Cipro lono durilsimi • e con nefiiina forza 
ò inllrumento fi poffono fpezzare,fenon col fanone 
del Caprone, del quale tratta Plinio, atteftando elle 
re ancho un fiume nell’India detto Diamante dou* 
fimiii pietre fitrouanonellib.37. M 4 
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V f * ' • • è • ' 

Al S .Alejfandro F orteguerra . 

• '*••/.? • 1 1 » , " r : * 

A Cortifsimo Caualliere vna Luna in forma pie 
na,col Motto j Emula Solis. } sopra la quale 
fi auuertifce,che fe dice cofi p l’Etimologia delle pa 
role fol vna:come rifletto al sole Zìa fola! rifplende 
re il tempo della notte, la quale al Tuo punto matura 
^oppone diametralmente al sole , fi che Hanno in 
villa quali à fàccia à fàccia, e perche ella c piu uicina 
alle cole inferiori hà molta fimilitudine di quelle, 
e più efficacementeinfluifce.Mirifi Plinio nellibr, 
i .cap.67 .& Oùidio nella prima Epiftola. 

il 1 » • » f 

vìlSig.qiulio Petruccì. 

A Ffàbilifsimo gentirhuomo un Vafo di fior; 

fecchi,d Ianguidi,e per motto, f Trimauera 
per mè non è pur mai, | Auuertendo che molte uol 
te il fiore in via di traslato fi prende per ornamento 
Leggali Ci cerone nel fecondo,e quarto delle Filip- 
piene, Vergilio nel quinto dell’Eneidc, e Plinio nel 
libro 14.cap.11* 

Al Sig' Afdrubale Antenori. 

D Ifcretiflimo gentilhuomò vn Bafelicho, col 
motto. I E dagli occhi t e dal canto, J per in 
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tciligenza,della quale uiene à douerli ricordare che 
queiio ferpente nafce in Affrica è uenenofo, ne gli 
occhi quali hH rofsi,e col fìfchio difcaecia,e pone In 
fuga gli altri ferpen ti* Vedali Plinio nel hb.8.ca. 2 u 
£ Lucano à cap.9. 

Al Sig . Lorenzj) S aiutati. 

\ 

''T'X Ifcretifsimo gentil’huomo vna mano col dito 
I J oro(To ritto,ó^eleuato per motto. ^ Ve- 
àrem giac ciato ilfuoco y arder la neue. ^ Si dà per au- 
uerrimenro,che quello dito,che chiama no pollice 
come, che habbia maggior forza,e podelìà ne gli al 
tri 'Vien detto quali vn'altra mano, fecondo Plinio 
nel lib.21.cap.43. Et premere il pollice vuol dir fa- 
uorire. il meaefmo Plinio nel libro iS.cap. 2. Dare, 
(prendere la fede fedice, quando qualche cofa li 
promette, Cornelio Tacito nel libro 15?. Cicerone 
nel libro z.de Fini. 

Al Sig. Cj io. Rat tifi a Ricafòle. 

C Ortelifsimo signore una pianta di arbore dal- 
la faccia , e forza del uen ro agitato , egitraró 
à terra col Motto, f *Ab occidente calamitas. } fo- 
pra quale im prefa fi deue confidcrare, che gli venti 
principali uengono differentemente dallequattro 
parti del Mondo, con diuerlì effetti, cioè da Leuan* 

« <'• - re, da . . 


• • * 


i8<* I M P R E £ E 
te, da Ponente, da mezzo giorno, e dal settentrione, 
echefe bene tal uolta il uento fé piglia per felice 
fortuna, fecondo Cicerone nella prima Epiltola ad 
Attico,nondimeno perii più lignifica tempefta, e* 
procella, il mcdeiimo Cicerone' neli’Oratione con 
tro Pifone. 

i ^ \ 

<ìA l sig. G i ac omo Altouìti. 

« 

N OSili fsimo gentil’huomo Un'Arbore di Ce- 
dro carico di neue con le fiondi , e frutti in 
terra. E per motto f Quante sperante fe ne porta 
l'*4uftro. | Per inrelligéza della quale bene è ricor 
darli, che PAuftro c uento freddoio , e che le piglia 
molte uolte per la paura dalle cole prefenti alle fii- 
ture.Leggafi Vergilio nel i.delPÉneidejeTerentio 
nelPAnclria. E pigliali alcuna fiata il fuccelfo delle 
cofedanoiafpetratecontrario al deliderio noftro. 
Cicerone nel fecondo libro à Quinto. 

*Als\g. Giou anni dì Ver ni a. - 

C Ortefifsimo signore vna Stella crinita di mag 
giorftatura uà le mediocri col Morto, f In • 
ter.syderasydus . J sopra la quale li deue auertire, 
che alcune ftelle fono occidentali,^ alcune Orien 
tali;& la proprietà della parola sydus, lignifica il fe- 
gno.compofto.dipiu fielle.Veder fi può plinio, nel 
libro 7.à cap.49. • Al 
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vii sig. T iberio Rucellai. 


A Ccortifsimo gendlhuomo una Naue , che da 
fortuna fpinta entra in porro. E per Motto, 
f Quantamente sperai tato piu cara, f foprai’intel 
ligenza della quale imprcfa lì deue confìderare,che 
la fortuna fe dice il Caio, e fuccelfo delle cofe non lo 
lo improuifo, ma che nè mai l’habbiamo fperate di 
confeguire, almeno nePhorajepunto che ci fuccedo 
no,come fi legge prello Cefàre,nel fuo libro /.del- 
la guerra di Francia, e Cicerone, nel fecondo.de Di 
uinatione.Gli Sithi ladepinfero fenza piedi*, & gli 
Smirnei in forma, che foftenea il Ciel col capo,e co 
le mani il corno di Amalthea , e riferi fce Lattando 
elTer (lata dagli antichi depinta con poteflà,e gouer 
nò, come che habbia in fuo dominio , e le ricchez- 
ze^ Tal tre cofe humane , ilporto poi fi prende per 
fecurezza del '"viuere,e per felicità del flato noflro. 
Vedali Cicerone nell’Epiflole à Bruto, enell'Ora- 
tione contro Verre, Plauto nella Comed. Mere. 


. Al sig. Bernardino (apponi. 


G Entilifsimo signore un’Aflrolabio col motto. 

^ Siderum non Stellarum impulfu . ^ E fi deue 
idcordare,che fotto nominatione di flella ft contie- 
ne una flella fola->. ma dicendoli Sidero fi includo- 
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no piu ilelle,e non una fola. Vedali Plinio nel lib .% 
cap.do.enel lib.7.cap.49. 

*Al sig.F ilippo StroZjZji. 

S Agacilsimo gentiluomo un Lupo, e’ per Mot- 
to. ^ E per troppo uederrimaft cieco . ^ Intor- 
no alla quale fi ha da ridurre à memoria,che la uifta 
del Lupo particolarmente in Italia è à gli guardanti 
molto nociua.Cofi tiene Plinio nel libro 8.à ca.ii. 
Et à gli occhi fé attribuire la forza,e uirtù della fpe 
culatione,onde è lor dato nella diftributione de luo 
chi delle parti organiche il più alto luogo, feconda. 
Cicerone nel libro della Natura de gli Dei. 

aAl sig. (bionetto Lunardi . 


V Alorofifsimo gentil'huomo la pietra detta pa 
ragone,6Tocca,e col motto, f Queftaih>er 
dica. $ Intorno alla quale Im prefa, occorre per au- 
uertimento ricordarli, f he quella pietra da molti c 
chiamata, e nominata Indico, c da infiniti pietra Ly 
dia, come recita Plinio nel libro 3 5.cap.8.& hà for- 
za feoprire ogni difetto di metallo, rodendolo àpo 
co,à poco,e non trouando nell'oro ruggine,como 
ne gl ; altri metalli non lo facendo mai, reila da quel 
lo legnata fenza confumarlo punto. j 
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u4lsig. Alario Trasponi. 

N Obilirsirao Caualliere vncane da vccelli in 
una palude, e pes motto. ^ Et non aspere quc 
ro. per intelletto di quella Imprefa comi iene- ri- 

cordarli , che tra gli molti attributi priuilegij, 
qualità, che dalla Natura hanno riportati Mi cani 
una forte ue né c, detti cani da leua li quali quali 
più,che per natura hannò tanto fottile odorato, che 
accompagnandolo con fa uilla feorgono il loco do- 
ue il cacciatore ha fatto cadere l'uccello da lui feri- 
to. Leggali plinio nel fuo libro ottauo à cap. 40. Et 
la parola A (pere è etimmologata dalle due, che di- 
cono Abfque Ipe. 

u4l signor Cavaliere Battijla 
Pignatta. 

G Entilhuomo princjpalifsimo vn Giardino pie- 
no di role, col motto. Dal refrigerio pun^ 

to. ^ Soprala quale fi dice, che delle role quelle ha 
no maggiore, & piu acuto odore, che lono coperte 
dalle fpine più denfe , & pungenti, & che l’odoro 
della rofa conforta, & refrigera grandememente.Ve 
dalì Plinio nel libro delle lue Hillorie Naturali, nu 
mero n.&cap.4. 
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tAl sig. ( aualiere Pomponio 

* ) Spreti . 

A Vuedutifsimo signore un Cauatlo in atro di 
cauarfi con la zampa di bocca il morfo. Et il 
Motto. ^ Infrmum Tatara gignit. ^ Intorno alla 
I' quale fé ha da auuertire , che tono alcuni Caualli, 

che non polFono foffrire gli frenane fi pollòno mai 
con quelli domare,come quelli che naicono in Af- 
frica fecondo Seruio, nel libro terzo della Georgi- 
ca di Vergilio . Vedafi nel libr o dell’ Eneide dell'i- 
fteifo Vergilio lib.4. 

* 

Al sig. C e f are G ro f st • 

L A (tatua di Pandora, col Motto. ^ C ili Mincr- 
uaccdìt . per intelligenza fe ricorda , come 
pofto che l’anime noftre, fecondo i Filofofirice- 
uino dal sole , uirtùper la quale fanno acquifto del- 
le fcìerize, da Saturno la vationatione , da Gioue_» 
l’attione.da Marte,l’ardore,& animofità.da Mercu 
rio la pronuntia, dalla Luna la untò di generare fin 
cono: nondimeno gli poetiche Pandora lattata fa 
r ' . bricata di ordine di Gioue, da Vulcano , e che tutti, 

eli Dei l'ornafTero di qualche dono, donandole 1 al 
fide la sapienza, Venere la Bellezza, Appollo la Mu 
t , * fica,Mercurio l'Eloquenza , e chiamolla di tal no- 
« > . me* 
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*ne,che è il medefmo,che Dono di Dei.Leggali He 
lìodo. Minerua all'incontro dilfero ellér generata, 
e nata dal capo di Gioue,come liuedeprellò Cice- 
rone nel Trattato della Natura di Dei.» 

*Alsig.(onte Taddeo Pepoli. 

P Rincipaiillimo, e nobilils. Barone , un Leone 
con la catena. rotta, al quale fi da per motto. 
^ Fortuna non mutatgenus £ sopra queAa Impre- 
(a conuiene ridurli à memoria,6£~à repetere, che il 
Leone è Re de gli animali, è ferocifsimo , e fé non 
fèbricitalle ogni giorno p (patio di alcune hore; on • 
de rimane alquanto di forze debilitato non li po- 
trebbe reggere ne per forza de muri, nè di ferro; 
E generohlsimo in modo, che perdona à tutti che-» 
gli s'inginocchiano inanzi. Al modo del portare la 
coda li penetra s'egh lia d’animo irato, òpiaceuo- 
le,Dorme Tempre con gli occhi aperti. Vedali Pli- 
nio nel libro ottauo à cap.16. e nel libro a 2. cap.i. 
& al libro 1 7. cap. 14. e Varrone nel libro 2. de Re 
Ruftica cap.51; ' ; : . 

tAl sig. (onte Filippo fidanzalo. 

V N vafo pertugiato da inaffiare l’herbe,per mot 
to. ^ Sol efiofaltay fpero. E non c fiior di 
propolito ricordare, che quello eleménto c gioue- 

uole. 


t 


V 






i 9 i IMPRESE 
uole i quafi , più che gli altri ali’indifpofitioni lur— 
mane, come che paia in un certo modo che l’acqua 
commandi à gli altri elementi , quando fi feorge, 
che l’acqua diuora la terra, eftingue il fuoco, e fende 
l’aria participando della regione del Cielo. Della»* 
qualità di quello eleméto Strabone ne diicorrc»nei 
libro 3. e Plinio Umilmente, nel libro 3. 


Al sig. (ofianz/i Marfilij. ’ f 


D Ignifs. gentil'huomo vn Racano,có un legnet 
to in bocca, & il Motto, f Che ferro mai non 
Stringe-» \ E per intelligéza fe ricorda, che qfto ani 
male ha per (ua naturai forza, & inftinto , che come 
fi pone in bocca,& co’denti attacca qualfiuoglia for 
tedi leono prima fi lafcia tagliare in pezzi, che dir 
(laccarli da quello, Vedafi plioio,nel 1p.cap.23. Ser 
uio nell’£ntiade,nel libro 6 . e Lucano nel lib. 


jl sig. Frane e fio T * ufignano 


^^Obilifsimo Caualliere vn Fulgure cadenro 


± ^ dal Cielo, 60 1 motto, f Mafe confentimen 
to è di deftino . £ (opra la quale fa meftier i ricorda- 
dare,che è differenza dai Fulgure al Fulmine, pero- 
che il Fulgure è quel lampo, ò baleno , che circonda 
il fulminee quel (plendore,che gli va inanzi, il qua 
le non ha forza alcuna, nè di abrufciare, ne di lrque 

1 fare: 
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fareiperchenon può peruenirein terra, ma il Fulmi 
nè è la factta, che ferifce,dilegua,e ditfblue,& è l'un 
e l'altro , comporto di fuoco , fi può vedere plinio, 
nel libro i.cap. ^.Cicerone, de Diuinacione , & il 
Fato viene da gli poeti prefoper la Morte Gelilo, 
nel libro 2 3 .cap. 1 .plinio iti Pan. 

• ■* 

<iAl Signor Frane e fio Parata. 

C Ortefiflìmo gentil’huomo una pietra di Dia- 
mante con una lima di piombo,e per motto. 

| Prima, che colpo di Fortunato prima. \ Redurafll 
intorno à quella impreCià memoria, che la Forruna 
(è piglia alcuna uolta per Fa buona forte, & alcuna», 
per la trillare però dille il Boccaccio nella fua vifiq- 
ne amorofa.Iui uidi io depinta in forma uera,Colei 
che muta ogni mondano flato, Tal uolta lieta, tal co 
trilla riera. E feguita. Con la qual daua hor gioia , e 
tal'hor pianti. 

<fs4l S ig.CoJlanZjO degl’ Orfi. 

G Entilifsimo Caualliere . D^ti Die manti uno in 
proua all'alt ro:c ui fopraftà un martellino in 
forma,che fcruendo uno, come per fcarpello fpezzi 
l’altrorrt dà per motto f burum duro frango. j Eri 
cordali , che trà le quattro forti di Diamanti , cioè 
1 # Indico,Arabico,Cyprio, c Macedonicodljpiù du-^ 

N rode 
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to de cucci, è il Cyprio,il quale hà la fila naturaleibr 
za di pocere pertufciare,e fpezzare gli altri Diama- 
ti, e particularmente,quel che c detto fidente. Ve- 
dafi plinio,nel libro $ 7.cap. 4. Et auuerci(cafi,che è 
la pàtienza connumerata crà le cofe durifsime .Leg 
gali Cicerone , nei primo libro de gli officile con*, 
ero Carilina: Al qual proposito difiè il Petrarca. 
Che al fin uinta fu quella. Infiniramia patienza. Et 
Bri* altra uolta.Alma non ti lagnar,ma foffri,e taci. 

1 * - • ■ * 

Al S ig. ( auallier Galeazjzj) 
Rojsi. 

H . . . . . »«**!' 

C Ompitifsimo gentiPhuomo una fiamma deri- 
vante da quella deftillatione,e lambicco,che 
Wien detta A equa uira,col morto f Ex aqua Magi* 
' xus ignis.l Intorno alla quale Imprelà, fi deueau- 
uercire,che la parola Mago , e Maga è interpretata 
diuerfamen te fecondo diuerfi fono le lingue, per- 
cioche predò gli Italiani fi intendono Magi , Mac- 
eri, e Sapienti, e predò li Greci fi chiamano Filofofi 
wouero sacerdoti,in India Scribi,3£~inPerfia deU’i- 
«ftelTo nome Magi,Onde coll dille l’Ariofto. Che e- 
* ‘ dificò Merlino il làuio Mago. E quanto al fuoco (e 
ricorda limilmente à propofito,che tra le fpecie del 
«fuoco, uen'e una , che fi dice fiioco facro , & è fuo 
-proprio generare piaghe nel petto, ò nel fianco, co- 
• ' - me fi 
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me fi pno leggere in Cell.à lib.j.Seruio nel della 
Georgica.Plinio n*el lib.26.cap. 2. 

Al Sig. Pompeo Pellegrini. : 

jf 

L iberalismo Caualliere un Cauallo con gli pie 
di di fiioco al quale cóuerrà per motte ^ Vién 
dal fianco il mio fuoco, ^fopra la quale cnccdlàrio 
ricordarli, che gli poeti hanno fintogli caualli, che 
tirano il carro del sole, hatiere i piedi di ftfoco.Mi- 
•rifiOuidio,ncl fecondo libro delle Meramorfole, e 
Marnale, nel libro fecondo, e la parola piede fi pi- 
glia quella parte tutta,chc principia dal banco, e fi- 
nifee nella palma della gamba. Leggali Vergilio,e 
scruto nell’Egloga.5t.e Horatio nella prima Epìfto* 
la,e nella fettima. 

Al Sig. Conte GiultoPhieni 
Alar chef e di scandiano. 

M Agnanifsimo signore un Sole eccli/Iito, * 
per morto. ^ Et io pien di paura tremo ,e Ut 
ciò. y Non fuor di propofico fi rimemora, che Ec- 
citare *i sole, fe d ice , quando il sole è obtenebra- 
to,& filtro difettiuo fecondo Plinio, nel libro i.àca 
pi itj.Inuehtore dell* Eclifltf del sole, fu Atreo figli- 
nolo di Thiafte.E dicefi il sole ecliilàto, quando* fi 

N 2 (coi- - 
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fcorge coperto dalla nuuola,la quale altro n 5 c, che 
unuap9rnumido,gonfio,efolleaato malto, la cui 
denfitàobombrailsole, in quello è differente 
dalia nebbia,che la nebbia è uapore,che nafce dalla 
terra, il quale afcendendo in alto fubbito (parifce, 
come dille nlinio,nel libro i.cap.tfo. Vergilio, nel 
lècondo deil’EneiadeJuuenale nella Satira i o.ma-> 
la nuuola,ò nube ha per proprietà, e per fua natura* 
le forza coprire’ il sole,e uiene dall’Etimologia del 
la parola Nube,come che fa ombra al sole,e lo cuo r 
pre.Leggafì Cicerone de Diuinatione , e Virgilio, 
nel quinto libro delPEneide,e nel terzo . 

A l splendidifsimo Sig. Conte 
Annibaie Turco. 

I L T oro di Perillo, e per motto. ^ Tarpan refe * 
ras . ^ Forfè fiabene fommariamencerepetere, 
come Périilo Fabbro Atteniefe acutifsimo d’inge- 
gno, &abbondeuole d’inipietà , & affetto crudele 
per gratificarli Fallaride Tiranno , fabricò un Toro 
di bronzo uacuo, glielo prefentò acciò che ui facel- 
fe. porre dentro gli delinquenti, e polli ribaldarlo 
di hioco ardente, lì che penetrando le lor carni ma- 
dalfero fuori ftridi,chc allembrallèro mugiti di 
Bue , & 'Volfc il Tiranno * ch’egli fiiflè il primo à 
prouareJ’inuentato torméto, leggali Ouicfio nel i." 
de Arteai^andi,Pliniolib.34.cap.8. - 
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tAlsig.Conte Francefco Villa. 

G Enerofifsimo Caualliérfc vn* Aquila con l’ali 
diftefe porta entro il Cctro del Zodiaco, col 
motto ^ Quia miniftra louis. ^Intorno à quella im 
prelà ci pare douere ricordare ,che hanno alcuna^ 
uoltagli poeti afsimigliata la 'virtù della liberalità 
all'Aquila , come ch'ella fia reputato il più liberale 
'Yccello, che fi truoui, e quindi, e che infinitifsime 
*YoIte uolando , e da molti vccelli accompagnata; 
peroche per gran fame ch'ella haueile fempre della 
caccia, e > preda che mangia ne lafcia parte à gli ucn 
celli,che la feguirano,e le fi trouano apprello.E det 
ta Regina de gli uccelli , armigera , e prefidente de 
Fulmini di Gioue , perche fia fiata la condottrice à 
lui di Ganimede • Occafione di ciò diede , perche 
quefto uccello folo non c mai ofFefo,ò tocco da dee 
ti Fulmini , e fol'efsi pofTono fiilare gli occhi uerfo 
il Sole, col qual gefto difeernono gli loro naturali 
figliuoli dagli adulterini. E percompita intelligen- 
za dell'imprefa,fi deue fàpere,che l'Aquila fé piglia 
anchora per il pianeta celefte,cofi nominato, il qua 
le in forma d'Aquila, con l'ala delira tocca il circo- 
lo Equinottiale,e co la finiftra la ftella detto Ophio 
cho,altrimenti Efculapio, e col rcfto del corpo diuì. 
de ii circolo del Omero dal Capricorno. Hà nel ca-. 

{ )o nell'ali,e nella coda una rtella per luogo. La paro 
a miniftra, fecondo Cicerone, nel fecondo libro de 

N J Fini. 
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Fini. c prela alcuna fiata per Tergente de piaceri.Lcg 
galr Vergilio, eseruio, nei primo deirEneiade. il 
Piccolomini nel terzo della lua stera,e Piinio,nei li 
l?ro ^.à cap.24. 

AlSig.Conte AlfonfoRcuilacqua. 

C Ortefiflìmo signore.II Serpente Drago,con la 
Tua Ipoglia gittata,& il motto. ^ Ex jcientia 
(ruderi:. ^ Topra la quale Te Toggiunge , che il Dra- 
go per la lunga età»che naturalmente in quello fi di 
lata, e tenuto per animale elpertilsimo,{àgacilcimo, 
e di acutifsima uilta . E perciò finfero gli poeti il 
Drago guardiano de tefori, fecondo Plinio, ne! lib. 
i7.cap.2 3. E tra la prudenza, e lcienzj,ci è quello 
differente eh e il Prudere, quello cli’ei conofce è per 
filo iapere,& il Icientifico sà , de intende per l'altrui 
relatione JLeggafi Plinio,ncl libro S.ca.j 1 . Cicero 
ne ad Attico . Terentio nell’Eubuco luuenale nella 
Satira £. Al quale animale diede l’attributo della 
prudenza, Salomone dicendo: fiate prudenti,comc 
i ferpenti , perche quando fi conofce hauerc la lpo T 
glia diffcttola firmandoli, le la caua da dofiò,e lagit 
ta,contentandofi,e Temendoli della lottile , cornea 
piu purgata,che gli reità.. Onde dille il Boccaccio,: 

* I Dragoni gitrando la feorza uecchia per molti an- 
ni erano rinoucllati. , • ; 


i 
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*Al sig. Giulio Mojli. 

C Ortefifsimo gcntil’huomo . La fucina col car- 
bone^ mantici da Fabbro.il motto. ^ L’vri 
[office l' altro fur^a verme prende. } Sopra ^qua- 
le per intelletto, fé dice che il primo inuentore del 
Mantice fò Anacharfe Filofofo, fecondo Straboric, 
nel libro fettimo, e pigliali alcuna uoltaperl’inui- 
dia.E quello monftrahaucr uoluto accennare Dan* 
te,nella fua Comedia, quando dillo. Inuidia mùo* 
ue il manracp à folpiri. La fucina fi fuole da' poeti 
pigliare per il mezzo , ò inflrumento atto à danriifi- 
care,e dilloluere qualltuoglia materia, quale hanno 
alcuna uolra detta Laco pollo nella prouincia della 
Marca,fccondo Vergilio, nel fettimo dell'Eneiade, 
confinante con gli Sanniti, nominata altrimenti' po 
pulo Marfo , da Marfo figliuolo di Circe , cheiut 
nacque, il quale con la faliua medicaua il morfo de 
ferpenti.Leggafi plinio,nel libro 7 .cap. 2 . Et il Pe- 
trarca di(Te,ò fucina d'inganni ,’òprigion d'ira.' Il 
Boccaccio.Vna fucina di Diaboliche operationi', è 
Dante in Mongi beilo alla fucina ncra_>. 

Al S. Alfonfò Moni e catino. 

G Ortcfifsimo gcntirhuomo Duenauiin faccia 
al porto, una (penta dentro à uele gonfie* 1*4 

■ N 4 tra 
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tra forra con uele calace,& il motto.^ Alibi Fato al* 
ieri Fortuna . ^Inforno alla quale imp’refa ricordali, 
che il Fato, come fé dille è molte uolte prefoper la 
Natura, fecondo Gellio,nel libro 1 3 .cap. 1 . e che la 
donna è riputara Soggetto inftabile . E però diiTe’ il 
Petrarca. Femina c cofa mobil per natura. Et c For- 
dinaria imperfertione, quello felTo Tempre appi- 
gliarli al pcggio,ilche li accenna daH’Ariollo,dicen 
do in Rodomonte. Non so trouar cagione à cali 
miei. Se non quella yna , che femina fei,e*l Boccac- 
cio,ncl Laberinto dille. La femina canimale imper 
fctto,appafsionato di mille pafsionijfpiaceuoli,^ 
abomineuoli, pure à ricordare , non che à ragiona- 
te. Et altroue non ti hò io detto quanto quella per- 
uerla moltitudine liagelofa,e ritrola,ambitiolà, in- 
uidiofa,& delira , nè quanto ella nel farfi feruirc lia 
jmperiolà,noiofa,uezzolà,llomacola,ó^importu- 
na , e la Fortuna tutto che lia un’improuito fuccellò 
del le cofe da noi non penlato , fecondo Cefare nel 
fettimo de Bello Gallico , nulla dimeno, quando li 
pronuncia la parola Fortuna lenza altro adiettiuo, 
fe intende la felicità, & il profpero fuccellò delLat 
tioni nollrc.il perche fe dice Amico nelFuna, e Fai 
tra Fortuna, (Se in altro propolito amico di Fqrtu- 
na. Leggali luuenale nella Satira lo. Tercntio, nel 
Phormione, e Cicerone de amicitia.in Verrei c de 
Diuinarioacrf . ' - : , : t 

‘ Al 
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Al sig. Conte , e Cattai ter e AleJJan- 


G E n dii fsimo signore un Cameleonte,coI mot-* 
to. | Ex aere vita. sopra la quale impre- 
fa , E deue per intelletto di quella ridurre à memo- 
ria,che il Cameleonte lì pafee d’aria, la quale altro 
non c, che un (patio tramezzato trà l’elemento del 
fuoco,e quello della terra, Se è più raro che gli altri 
Elementi, l’hanno gli antichi. chiamata Palladej&f* 
HomeroDea. Mirili Vergilio nell’Egloga di sile- 
no, e Lucano,nel lib. prirao.Per l’aria fe piglia mol- 
te uolteil uenro,il fpirito, ò il fiato, fecondo il pre- 
detto Vergilio,c Umilmente il folpiro fi prende per 
iluento, come teftificaplinio , nel libro i. cap. 2. e 
nel libro ia.e Plauto ncll’Epid. 


C Ortefiflimo genriPhuomo un Cerno uolto col 
capo alla tana da serpi.E per motto. ^ Con 
ohrbufcoy non defeio . J. (opra quella imprelà egli 
è mefticri làpere, che il Ceruio è naturalmente ne- 
micilsimo della Vipera, e perciò egli uà Tempre cer 
cando le tane delle lerpi,c metrenaoui fopra il nalb 
con la gran forza del foffiare le fa ufeir fuori, c le di- 
uora.La uipera fi prende per la crudeltà ,& il Cer- 



Al sig. Falritio gatteggi. 
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e 


a 
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uio per Tacco rtezza , peroche quando egli fi ueiìè-r 
vicino a eilcrprelb da cani fogge ì l'huomo {Aeran- 
done pieca.Dal palio ch’egli fa delle vipere diuienc 
molto acetato, e perch’egli sa che beuendo prima, 
che habbia qlla carne fmaltica morrebbe y fopporta 
la fece, e* la sfoga con Urani mugiti. Leggali Gauden 
tio, nel libro 3. della fua felua, à capi 20. Simeone, 
nel Trattato della fàcultà di Cibi, Solino, eVergi- 
lio,nel 4.deH’Eneide , plinio, nel libro £.cap* $7. e 
nel libro 8.fin’al 

. 4 . • . ,t 

Alsig. Alfonfo Co c caparti. 

D Ignifsimogentirhuomo.Vn Laco oue fia mol 
titudine di rano. E per motto. ^ tìeu voce 
predicunt. ^ Intorno alla quale ricordiamo, che# 
quando quelli animali fanno più rumore del 
(olito,detto altrimenti conlfere , denotano fora— 
ra pioggia, fecondo Vergilio nel primo della Geor- 
gica,e che molte uolte fi prende perle lagrime la-» 
pioggia, la quale è una nuuola de uapori freddi , & 
humidi congregati* fi come la prefe il Petrarca di- 
cendo.Che fa nafeer da miei continua pioggia, 
in altro luogo pioggia di lagrimar , Nebbia di fde- 
gni.Ma lagrimofa pioggia,e fieri uenti. 
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Al sig.T ullìo Guerriero. 

G Enerofifsimo Caualliete una Siepe efi rofe (pi 
noia, e circondata dal sole, col motto, < se 
un Uà nube il vela, ^ sopra la quale ìmprefa 'viene’ 
dà rememorare,che la rofa è fiore di foauifsimo o- 
dorè, il quale rifplende, e fcintilla , come una fiam- 
ma qualità concerta à tutti gli fiori,e perciò cofi no- 
minati fecondo Plinio nel hbro u.capi io.Epren- 
defi la fiamma da gli Poeti per Pamore, come tlifTe 
il Petrarca. Ma fu ben fiamma, che un bel (guardo 
accefe’ Et altroue. D’arder con lamia fiamma non. 
impari , Di mia morte mi palco, e uiuo in fiamme, 
e’1 Boccaccio. Ardeui con fiamma più chiara. Et al- 
tra uolta. Parimente di amorofe fiamme accefi ar- 
deano.E gli fpini fono per modo di traslati prefi per 
le difficultà , che ne gli accidenti fi apprelemamo. 
Leggali Cicerone nei quinto delle Tulculane, e Pii 
nio, nel libro 8.cap 3 5. Et è poi la Nube un uapore 
humido enfiatola cui denfitàcuopre,6^ obombra 
il sole, e da quefto effetto vien coli nomi nata, come 
accenna Cicerone , nel fecondo de Diuinat. fi può 
mirare Vergilio nel $ .& 5* dell’Eneiade;e pigliali il . 
spie metaforicamente per la donna amata. Onde il 
pe t ratea di ile. Quel sol che lolo àgli occhi mici ri- 
(plende.Et poco apprertb.Ch’c.lola un sol non pure 
àgli occhi miei. , . 

"Al 
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Al S .Alejfandro Pendaglia. 

B Enignifsimo signore una Pernice, col motto, 
^ Terdice perditus. ^ per facilitare il fìgm fl- 
etto di quella imprefa ricorcfelì l'interpfetante che 
gli poeti,e Ipecificamente Ouidio hanno detto fauo 
landò, che Pcrdice nipote di Dedalo fu trasformato 
in quello uccelio,e ritenne il luo nome.Ella fa il ni- 
do in terra,come reltifìcaPlinio nel libro 10.C.3 
c tiene Teofralto Peripatetico , che tutte le Pernici 
habbino dui cuori. Dice Archelao,che la Pernice in 
grauida folamente nel lentire la uoce del mafehio. 



Al Sig. *Alfonfo Cjonz^aga. 

N Obilifsimosignore gli tre Monti di Giganti 
l’uno pollo (òpra l’altro , col motto. ^ Sic 
ituradaftra. \ Intorno alla quale imprefa fe riduce 
à memoria che gli poeti fingono ellcr Arati procrea- 
ti dalla Terra adirata contro Gioue huomini di gra 
difsimallnturacòpiedidi Drago fenza commini o 
ne di mafehio , e da se fola, acciò faceiTero guerra à 
gli Dei, e quelli cacciaflero dal Cielo, gli quali fo- 
praponendoli tre Monti 4iTelIàglia,eMacedonia 
cioè Pindo,01impo,& Oda s'accollorno al Cielo,e 
etano detri Giganti. Al qual propolito dille Dante. 
Torneggiauàn di mezzo laperfona.Gli horribili Gi 

ganti 


1 • - 
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^anti cui minacciaGiòue dal Ciclo anchora,quan- 
clo tuona. Leggali Macrobio nel libro e Cicerone, 
nel ì.de Natura Deorum-.. 
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<ìAl S ig. Alefa ndro Andre a fio. 


C Ortefifsimo Caualliere. La stella detta Orio- 
ne^ per motto. Tal prc faggi odi tè tua nifi a 
daua . y Intorno alla quale auuertil'cafi, che quella-» 
della tiene dalla delira mano la Ipada , e dalla fini-», 
fila il battone, e quando appare nubilofa lignifica 
pioggia> e tempeda.il perche dille il petrarca.Ét O- 
. 1 ione armato (pezza à 1 tridi nochier gouerni, e Ibr 
te.Leggali Higinio, & Homero nei terzo della II* 


C Ompitifsimo gcntil’huomo , l’-yccello detto 
Pirale,ouero Piraudain mezzo del fìioco,coi 
motto. f tìinc proculpereo. f Si deue lapere per in 
telligenza, che quedo animale che ha le penne uiue 
tanto quanto egli dà nel fuoco, & edèncfone egli ca 
uato, ò fpengendoli il fuoco , ò Tendo per altro da 
quello lontano li muore.Leggali Plinio nel lib.io# 
cap.J.e Laurentio Merula nella Tua Telua lib. 3 .c. 1 o. 

V* ' mi Lm 1 /-» 1/-. *•/« ». I 


uil S ig. Federico (dtaneo . 
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nel 4.deirEneide , e tal'hora per lo foggetto amata, 
ilmedelmo Vcrgilio nella l'uà 3 .Egloga. 

Stg.C uidobaldo M. arche fi 
del Monte. 

. , * " 1 \ 

P Rudentirsimo signore vn’Horologio da contri 
peli, col motto . f *Amè pur gioita di sperare 
anebora. § Quanto all*intelligenza di quefta,occor 
re (blamente dire,che quella ui ci fsitudin e, e (cam- 
bio de contrapefi induce la mutatione dei (lato, olì 
to loro, e la (peranza di quella ottenere ; peroche fi 
feorge viabilmente, che col tempo confumato dal 
trapairo dell’hore , ( e perciò l’horologio preio per 
quello)uien mutato l*alcenfo,c’i de(cenfo,poi che-» 
quello era nell’infimo , e quali più bada Regione a- 
(cende alla più alta, e l’altro delcende Icambieuol- 
jnente nella piu balla. Et il lignificato definitezza è 
alcuna uolta attribuito al Cielo iftedb,li che dicen- 
do l’afcendere in aito include il Ialite in Cielo , co- 
me bene ("piegò Vergilio nel4.dcll'Eneide. Gli ho- 
' rologi fumo coli derti quali, che contengano il cò 
to,e numero deU’horc , le quali altro non fignifica- 
no,che la parte del tempo , cognominate coli ; per- 
chechiamano il sole Horu , e come che elle' fieno 
miniftredel sole fortirno il nomedi Horc , anchor 
che alcuni habbino 'Voluto, che fieno e chi molerà- 

te dal- 
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te dalla parola Greca,che lignifica vrina, perocho 
uogliono che Hermere Trilmegifto òlìeriTallc, e di 
ftinguelle l’hore dall’interpofitione di tempo , che 
ponea nell’urinare un’animale confecrato à Serapo 
Iddio de gli Egitti i, del quale parlò Martiale,nel li- 
bro p.Leggafi Andromaco nella fua Aerologia nel 
principio,e Fabio nel fuo libro 8. cap. 14. Ennio il 
quale uolfe che Herfilia moglie di Romolo rraslata 
nel numero delle Dee futfe chiamata Hora,come fi 
uede predò Ouidio nel libro 1 4 . delle Meramor- 
Fof<o. 

Ài S . Conte H or atto dtCarpegna. 

N Obilifsimo Signore vn Baccinodi carbóni ac 
celi, col uento zeffiro in oppofito,e per mot 
to. ^ 7s(on e/lingue il mio fuoco, md l'accrefce . ^ E fi 
deue auuerure, che il uento zeffiro e detto latina- 
mente Fauonio,il quale ifpiradall'Occidente'Equi 
nottiale cofi nominato , come che egli fia à ruttele 
cole fàuoreuole, e fpirto generatiuo,del mondo, fe- 
condo plinio nel libro 2.cap47.e’ Cicerone nell'o • 
ratione contro Acad.Onde il Petrarca dide.Zeffiro 
torna e*l bel tempo rimena. E’1 Boccaccio. Il Florife 
ro Zeffiro foprauenuto col Tuo leno,c pacifico loffia 
mento,& un’altra uolta. Quali dal lòaue Zeffiro fen 
za alcuno oftaculo concedere. I/efFetto, e lignifica- 
lo deirardore,e i’amare.Leggafi Vergilio nelFEgto 
v ' - gatti 
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ga di Coridone-, c primo uerfo , A fimil propofito. 
Lcggafi il Petrarca,done dice Ardendo lei » che co- 
me un giaccio ftafsi,e Dante . La donna mi (gridò» 
perche pur ardi? E t altroue. Che più non arie la fi- 
glia di Belo. 

$Al sig. Giulio Giordani. 

*•« * 

D Ignifsimogentil’huotno, Il Monte di Atlante 
intorniato à piede di artcgliaria,col Motto* 
^ Fato prudentiamaior. f Sapral'si per intelligen- 
za che gli poeti fingono, che Atlante Rè di Africa, ò 
Mauritania,e fratello di Prometheo fuffe daPerfe® 
con la ilifta del capo di Gorgone conuertito in Mo- 
te detto dal fuo nome A dante, ( tanto alto che notw 
fi può feorgere la fua cima,e ch’egli fìilTè quello, che 
habbifoftenuto con le Tue fpalle il Cielo, dalla qua 
le fàuola fi cauaper allegoria, che con la prudenza, 
e con le feienze non folò fi afeende alla cognitione 
delle cofe celefli,& occulterà fi foflcnta il tendine 
to,& operatione delle cofe naturali, e fopraiiaturali 
e preuedendoli fe ripara à gli empiti de gli in fi pisi, 
peroche dicono Atlante Rè fopradetto eflér flato 
Aftrologo peritifsimo,& il primo che introducete 
ildifeorib della sfera.Leggafi Diodoro nel libro 4, 
plinio,Soiino,& Herodeto.L’artigliaria fecondo la 
fua parola Larino,fc piglia per ogni forte di placchi 
na atta à tormcntare,e cruciare, e partici 
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J*Rombarda.però dille PAriofto. Non uolfe porre, 
ad altra cofa mano, fé non à quel tormento ch’hab- 
biam detto. Che al Futruine fomiglia in ogni effet- 
to. Celare nei fecondo di Commentari * Vergili * 
nel é.deH’Eneide-'» 

Alsig. Gianbattifta Racanaiti 

. > ' r '• ^ ^ ^ ^ y .* ^ * . t * 

P ilaceuolifsimo gentiPhuomo una pioggia caden 
r te lopra legni acceli, per Motto. $ Quante spe 
ratine fe ne porta il vento . | E ricordali intorno à 
quella imprefa,che di lua natura l’acqua non è dan- 
r neuole elemento fe non quando è da uenti agitata. 
Leggali Plinio nel libro 31. 106. e 18. e i^. fin‘al 
. 3'i.e molte uolte da poeti fono Hate le pi oggi e dee 
te uenti , come Hcratio nel primo libro Carmùt. 
Ouidio nel primo delle Metamorfofe, Varrone nel 
primo de Re Rulli ca, Vergiiionel $ .della Georgi-, 
ca,? fecondo dell’Eneide. Columella nella prefatio 
ne del luo primo libro, & à tutti fe attribuilcpno di 
uerlinomi,ediueifequalità. : A ;>J - } 

! Al Sig. Giulio Prouatatio. 

A Ccortifsimo gctil’huomo una Capra pèrcolla 
dalla Saetta con Therbain bocca detta Di- 
urno, e per Motto l Doppia virami dona. } Intfcn 
daliche gli Naturali danno a quella herb/ due qua^ 
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I ita, una che beuuta in Cucco induce pallore in Iafàc 
eia alla donna. Mangiata dalla Capra genera nutri- 
mento, e non può dalla faetta ertèr ofrefa in modo, 
che tocca da quella fé la fcuote facilmente. V edafi 
Plinio nel lib.io.cap. 1 4.e> Vergilio nel 1 a. dell'E- 
neidc-/. - • * 

1 4 * . ^ ' 1 , < ( 

» » • ^ ** 

u4l S. (auallier Enea Ferretti. 

P Rincìpalifsimo gentil’huomo'vn 'Arbore di pi 
no gittato in terra con una feure , col Motto.’ 
^ S degno può piu che Umor*->. Et intorno à que 
fta imprela fia à proposto riferire come il pineto, 
cioè il luogo doue fono piantati, e polli gli pini han • 
no gli poeti detto eflere confecrato alla Dea de gli 
inganni, e che perciò egli nafee in luogo chiufo, e ri 
pofto.DilTc il Petrarca .Oue porge ombra un'pino 
alto,& un colle. c*l Sanazzaro. E con puntate foglie 
Peccelfo pino carico di durifsimi frutti . Vedali Pii 
nio nel libro 1 3 .cap. 8 .e D rullilo nella fua Genoìo- 
giadegli Dei lib.5. Quanto allo fdegno,à propolito 
fi uede hauere detto il Petrarca.Nè Parme mie pu- 
ta di (degni fpezza: e di più. E cantando acquetar 
gli fdegni,e Pii e. -doue fi conofce haucr fatta diffe- 
renza dall’ira al (degno ; percioche Pira è vn moui- 
mcnto fubito,e inconfidcrato folpinto da impron- 
ta triftitia,coine li legge nelPiflello Petrarca,quan- 
db.dice.Ira è breue furor, e chi noH frena è furor lu- 

go,& 
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*o,& lo (degno e il mal (òpportare, & grauemente 
offrire, ò ftomacarfi di una cofa. Cicci one nel pri- 
' mo libro de Inuentione. Ouidio nel 9. delle Meta* 
morfofeje-’ neUVndeamo. 

1 ’ . ' . » ' , . **v 

% 4 

<iAlsig.(auallier*Angelo Picchi. \ 

G EntiThuomo nobilifsimo TVccello Alcione, 
col nido in Mare,e per motto ^ Sperandole 
€ allenta. }> Se dirà folo per intelligenza, che Alcior 
ne fecondo i poeti fu figliuola di Eolo Rè de ucnti, 
e moglie di Ceyce la quale per dolore della morte 
del malico annegatali in un naufragio fi gittò anch* 
cflTa in mare,e fu couertita in uccello chiamato deU 
TiftelTo nome.Quefti vccelli fanno i lor nidi in Ma 
re,&al tempo che couano Tuona il Mare è in gran- 
difsima tranquillità . Vedafi Plauto nella Cartari^, 
Ouidio nel fioro 1 1. delle Metamorfofi, c Gauden*. 
ciò nella fua Selua nel libro 3 .cap.44. 

AlS ig.fauallier Alef andrò 

T homaji. ' 1 

* ' t. 

Y Alorofifsimo Signore una Infègna piantata al 
la muraglia di una Fortezza , con la fcala ap- 
poggiatale per Motto. { Audetes Fortuna ìuuat. J 
jopra la quale imprefa viene folamc te da ricordarli, 

- - - - - O i cht 




in IMPRESE 
che c differenza dalla parola Audentc dall'Audace 
perche quella fe piglia per ardito con prudenza; *e 
<quefta per irrogante con imprudenza. Si può legge 
; re in Ouidio nei libro fedo delle Metamorfofe, Ver 
gilio nel.quinto,e fettimó dell’E neide, Saluflio nel 
*■ ^ Catilinario, c Cicerone prò Rofcio. Della Fortuna 
il Boccaccio nella fua Vifione amorofa diflecofi. 
E foilra trionfai carro tirato da due fiere,ch’o<mi co 
lor parca. Da altrui pigliare il lor color macchiato, 
c nelle giornate. La Fortuna aiutagli audacie gli ti- 
midi caccia via.& altroue la Fortuna gioita à forti, 
& auuililce gli miléri. 


,AlS ig.Qtuallier Galeazzo 
Fanelli. 

• • « 

-f * è ;!?•/?* *$ r . ; * • >y\' ! O r »{ : jj 7 

♦ * * * . . 

G Orrefifsimo getil'huomo vn Colombo di piu- 
ma negra, col motto. | £ Solitario, e foto. $ 
Sopra quella iin prefa conuien fapere, che la Natura 
di qfto animale c tale, cheelfendo gli lorocópagni 
morti non s’accompagnano mai più con altri maf- 
' chi di modo alcuno , e morendo le femine gli maf- 
• chi non uogliono mài più altra compagnia lecon- 
r do Gaudentio nel libro cap. 48. della fua Sclua. 
• Plinio nel lib. j.cap ì.solo è differente da folìtario, 
peroche lolo (e dice colui, che non uà accompagrta- 
. , ? in Luogo dóue-fi trouano,c comparifcono al* 

r ' ' ' * ' * cimi;’. 
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òunit ma Solitario fi dice colui,che non (olò è fcom 
pagnato:ma truouafi in parte doue alcuno non coni 
pai ifcc . Leggali Cicerone nel 3 . de gli offici j , e nel 
libro de Oratore.Plinio nel libro p. 

. * *• t 

<iAl sig. Paolo T roglionì. 

• * # ¥ •• “r- . 

?É. TN *vafo di uetro pieno di acqua pollo in mez- 
\ zo tra gli raggi del s.ole, e bambagia, col mot 
to ^ Tuffa, ogni freddo il calor del mio Sole.] Intorno 
alla quale impreta occorre dire ch’hano tanta fòrza 
ghraggi folari quado ppendiculari,ò p oppofito per 
Cuotono il vafo di vetro, òdi criftallo, pieno d'acqua 
che penetrano diafronalméte con la lottigliàza lua, 
& con trafparenza dell’oggetto, che quafi pigliando 
forza deirelemento dell’acqua dall'ifteffo calore fo 
lare ribaldata, ancorché egli fia materia fecchilfi- 
ma,& l’acqua humidifisima,&freddifsima fu b alter- 
nando la fua naturalità genera l'mcendio,come di ra 
le effetto, à^delPelperienzateflifica il Menila nei 
libro j.& cap.p. della fua Selua. 

di Sig . Marmilio MaJJucci » 

A Ceortifsimo gentiThuomo *vna Cicogna,col 
Motto. -< Maschitar cbeolgar Occor- 
re dire per intelligenza di quella imprefa,che la Ci 
cogna fu da gli Egitti adorata per Dio , e ch'ella riu 

O 2 drifee 
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drilce i lùoi polli de ferpenti, onde hanno gli poeti 
alcuna volta detto ftandonella Metafora de ferpen 
ti, che abbondano naturalmente di prudenza que- 
llo animale elFere fagacifsimo , e preuedere ancora 
con la imaginatione, e fantafia gli pericoli,onde di 
rado viene da cacciatori prefo, e che fcuopra il uele 
no in quella cafa doue fi truoua, perche ella comin- 
cia à gridare, e mettere à rumore tutta la caia oue fi 
porta il ueleno,nèin altro accidente, che in quello • 
li lènte mai ch’ella gracchi , ò facci rumore, anchor 
che Aet/o nel libro 1 4.dia quella proprietà alla Pei: 
nice,e Menelabo all’Aquila Simonìaeal Pauone, e 
Firicide al Papagallo mafchio,come riferifceGaudé 
tio nel libro 4,cap. I i.della Selua. Vedali Metofilo 
nel libro delle cacciecap.7 # Plinio al libro io.c.i 3* 
Iuuenale satira 14. • i, • 

41 Sig. Giujeppe (ruttarti . 

i; ' , * . * , 9 . . . EJ 

H Onoratilsimo gentil’huomo il Carro d’Hip- 
podamia,e per motto ^ E lei non Jìringi , che 
f appiatta, e f ugge . ^ lopra la quale conuien ridur- 
re à memoria che hauédo Enomao Re di Elide De- ’ 
creta, to, che chiunque uolea in matrimonio Hippo 
damia fua figliuola doue fiè vincerla nel correre col 
Carro:Pelope corruppe Mirtillo figliuolo di Mercu 
rip,ch’cra Reggitore del Carro di lei, il quale fabri 
catc di cera le Rote della carette disfattefi nel cor 

fo fece 
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fo fece Pelope rimaner vincitore > del cui ingannò 
lei auuedutali non ofTeruò il patto, e fi diede alia fu 
ga verfo la Corte del Padre ; Leggali Vergilio nel 
terzo della Georgica, Ouidio nefiefto delle Meta« 
mot fofe,e Strabene nel libro 8. 

' / • 

Al Signor (jjtanfr ance feo 
Per ciu allo. 




à Mabilifsimo genril'huomo vn Gallo, e pet 
motto | Tympoylugar J Dicefì per intei* 
li che hanno gl'Hiftorici (crino quell’anima- 
le coli dotato di uigilanza elTer (lato dalla Naturi 
creato per eccitamento de gli huomini,fecódo De- 
mocrito , e Cicerone nel 2.de Diuinationeihà que 
(lo animale una naturalezza, che quando c vinci- 
tore fàcili fs imam ente cata , quar do è perditore no 
canta mandillingue rhore,e fecondo il più,ò il me 
no della fua digellione coli canta. Leggali Quintio 
neireirordio,e Plinio nel hb. %i. e i?. dilfeiTBoc* 
caccio II uigilante gallo haue le prime horc cani 
tato. 


AlSig. Pietro Politi. 


? 


D Ifcretifsimo gentil’huomo vn’Arboredi Ar5* 
ciò con pomice fiori, e per motto ^ Mttru* 

O 4 trum. ^ 
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1 trum. y sopra la quale impreft conuiene ricordare, 
- che quefl'Àrbore hà per uia naturalità » che in ~vn 
tempo ifledo conferuagli pomi maturi, e gittai fjo- 
ri per gli nuoui,è nominato latinamente Pomo me 
dico, pomo d’oro.Dide il Boccaccio il luogo chiudo 
intorno di uerdifsimi,euiui aranci,& ilbanazzaro 
vn'arbore bellifsimo di arangio . Leggali Plinio dal 
libro u.fin'al 15. 


tAl S ig.fìfare Confallonierì. 


À Ccortilsimo gemiThuomo vn* Arbore d'Allò 
ro,col motto ^ Trocul,ò procul efle propba- 
ni . ^ Intorno à quella imprelà conuiene ridurli à 
memoria elTere dà Poeti fìnto , che Apollo doppó 
Pottenuta vittoria contro il ferpente Pithone s'in- 
. nàmorafie di Dafne Ninfa, e figliuola di Peneo Rè 
del fiume,e che tentando ottenere da lei que!lo,che 
{fioi’edere degna corona, foaue odore* e teforo ine- 
rtimabiledclle Vergini ella da lui fuggi ile, e che dal 
padrè fuggendo fulTe trasformata in Lauro amato 
ogtfhorapiù dall’ i He do Apollo , e detto da Latini 
Auro, col quale lì coronano gli Imperatori, gli trio- 
fànti,e gli Poeti, c. fu dagli antichi chiamato l’arbo- 
re dal buon Gcnio.Soglion dire i naturali che l'Al- 
loro purga l'aria, e che doue egli è piantato non ha- 
brrano spirti maIigni,onde i Greci diceano per prò 
urrbio.Io porto la bacchetta d* Alloro» fi foleaan- 

J chora 
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chora oprare da gli incantatori, e Magi nelle cole 
d*amoft?Vedafi Plinio nel libro 1 j.cap. jo.delle Co 
pracirate lue Hiftorie naturali, Ouidio nel 6. di Fa- 
rti , e S.delle Metamorfole, Hoiatio nel 3. de Car- 
-min.e jo.dell'Ode.Gaudentio libro 4 cap.26. della 
* fuaselua^. 

tAl Sig. Antonio G tenga. 

A Vuedutifsimo genrirhuomo il Cauallo Pega» 
feo in atto che tanto con la zampa delira qui 
to con la finiftra fcatòrifchi l'acqua da dui monti. 
Et il Motto. ^ *Argumento nónfatis unus. ^ Sopra 
quella imprela ricordiamo folamente.che gli Poeti 
hanno finto Pegafo cauallo alato edere figliuolo di 
Nettuno, e Medulà: molti eflèi* nato predo le fónti 
dell'Oceano nella parte doyie habitauano le bellico 
le Gorgone figliuole di Phorco.doc nell'infole Dor 
cade in fàccia àgli horti He(peridi:altri ch’ei nafcef 
Cc dal (àngue di Medufa,da Perfco amazzàta,e che^> 
poi volando in Helicona, e ferendo il fallò con l’un 
ghia apri (Te un fonte nominato poi Hippocrene, 
cioè fonte equino della cui acqua chiunque beuea 
poetizzaua felicifsimam c nte, efurtepoi prefoda 
Bellorophonte . Leggali Strabene nel libro ottauo. 
Higinio,c Catullo à Caraerio, 


<iAlsig. H or atto *Armelltno. 

A Mabilifsimo gentiluòmo, una Spelonca di 
doueefchi vna (Iella intorniata dall’aeredé 
focome nini olo, col morto. f Dolce aere, chiara lu- 
cete caldo fuoco. | E quanto alPintelIigenza bi(o- 
gnafapere che è (lata oppinionede molti Eilofofi, 
cherÀriafiail cibo di tutti gli elementi , e che la 
Tua parte piu fottile diuenti fuoco. ScriHe Heracli- 
to cne fi trouano molte (cafe che hanno il concauo 
uolro ingiù nelle quali fono da uapori portate alcu- 
ne fiamme, che fon le (Ielle. Et il moto delibarne 
sferico, ò circularc fecondo Auerroe nel fecondo 
deirAnima,e Boetio nel primo della fìia Mufica.Et 
à propofito diflè il Petrarca Aria de mici fofpir cal- 
da^ lerenac. • . 

** ■ ■* ' \ « 

<tAl Sig. Federico ’Fmnauentura. 

H Vmanifsimo Caualhere PVccelIo di Germa- 
nia detto in quella lingua Lindrofie per mot 
to. ^ Col canto ilgiorno, e di notte, col fuoèo Intor- 

no alla quale imprefà c neceilàrio (àpere,che in Ger 
mania fecondo S trabone, e* Celare nel fedo de* Co 
mentati ne* confini della Boemia , e Suizzeri, e una 
felua larga di più di diece giornate donde fon*io 
pallàto due uolte tornando , e andando à Praga alia 

Corte 
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Corre Cefarea,detta Hercinia. Douc fecondo rife- 
ìrifee Plinio nel libro 10.cap.47. fono alcuni vccelli 
che hanno le piume che rifplendono di notte come 
il fuoco:e non è colà incredibile, poi che in Italia (i 
truouano alcuni animaletti detti Lucciole, & in La- 
tino Nottiluca, Lampvridc, ò Cicindella,cheuola- 
no,e luceno di notte, delle quali fi mentione Arido 
tele nel $ .de natura de gli animali, Onde dille à prò 
polito Dante.Vede Lucciole giù perla ualìea . Et il 
Sanazzaro . Che fperando udir piu vidi le lucciole. 
Il caro è qualità attribuita anchora a i poetiche ver 
ficcando fono reputati , e detti cantori . come ciò 
dille Vergilio nel primo libro , e primo ucrlò del- 
l*Eneido. 

Al Sig.Girolamo P aciotti. 

C Ortcfifsimo signore una Vipera da fianchi del 
la quale elchino i figliuolini, e per Motto . 

^ En>laborisfruftus. ^ Si haurà da fapere che que- 
llo lerpente detto Vipera il mafehio muore nel coi 
to mordendoli la femina il capo con la bocca , oue 
porta il veleno , anchor che ella importunacifiima- 
mente ricerchi dal malchio la commiftione, e cop- 
pula carnale da lei affettatala femina fcoppia nel 
partorire: peroche gli figliuoli cleono rodendoti 
^ventre alla madre per forza, e nafeono fin al nume- 
ro de 2o.LeggafiNicandro,.Galenonel libro degli 

anti- 
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ìnridyti.Cicerone de gli A i ufpici . Virgilio nel $. 
della Georgica.Plinio nel libro 11.eap.45. 

uilsig. ‘Domitio Muti. 

t . , 

V Niuerfalilsimo gentil'huomo una Damma ia' 
cima di alto, e dritto monte, col Motto. 

^ FlaMmum non homo. seauuertirà intorno à 
quella imprefa folo ,che latinamente la parola fiam- 
ma non lignifica Tempre fuoco , ma alcuna uolta fc 
piglia per il pericolo del quale fogliono gli amanti 
nelle praticne ? e tele de gli amori ioro far poca fti- 
ma,li come per pericolo la pigi io Cicerone nel pri. 
mo libro delle T ulculane,il Petrarca . Di quà, eli là 
faltar come una Dama, Se il Sanazarro,Più ueloce, 
che Damma. Dolce del mio cor fiamma. 

<*Al Sig.Conte Alejfandro 
(arpegna. 


G Enerofils. Signore l’Arbore detto Loto, col 
Motto | £ ciò che non è lei odiale dispregi . 
Si hà da fapcre,che hano fauolado detto iPoeti, che 
eflchdo la Ninfa Loti feguitata per uiolarlada Pria 
po fii trasformata nell’Arbore nominato dal Tuo no 
me Loto,il quale fecondo Poppinionedell’Achade 
mTco Proclo tiene raccolte > e ripiegate le Tue fron- 
de. 
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foghe manzi ch’il Solecominci à nafcere.e ue 
nedofoorul sole à poco à poco anch’egli àpoco à 
poco e (j>iega,&and»do il Sole à OccidSn ceffi 

h c r I ,T e P t,L ';W r ‘ ° aidio neI Ji.p.de Ile Meta 
moifofe,! limo nelliìiro at.cap.17.enel libro 11 il 

Merula nella felua al libro 4 cap.i 1. ]1 sóle pigi,* il 

Penarca per l’amata fila Laura S.ccdo Quelaot che 

luti ul,° CC K lm,C ' . rÌf P lende ’ C1 * è to>n So l, n5 
purea gli occhi miei. T 

^41 si g . Car lo B ritegni. 

S Wg? ^! i?hu0mo l,ni Sp^ra, col mot 

yJ io. <, pereto truouo al color mio orezzo S. 

sopra quella ìmprelà (oloiihàda ricordare, chi 

propriamcre l’Orezza.e ombra, e Juocq dotte il Sol 

non percuote.e dicefianchora Rezo, &anreu„‘ uol 

ta,Che fe (ennre ad Ombrofia l'Orezza,& un’altra. 

E trema tutto pur guardando il Rezo,& alerone Et 

.0 trematia nell’eterno Rezo,& ,1 calore u iene mo 

te urite prefo per il bollimento del cuore.^deì 6n 

gue.comepiglio Vergiho nel p.dell’Epeide, alcuna 

urita per feroce.come Pacuuio,e tal’hora per uelo- 

Cf.LeggaftVarronene 1 j.e Marciale nel quintolib 

Ditte il Perrarca.1 frenati caualli, e d’aiv.or caldi * 
llBoCCarrio WXnUi 1J: : J , ° r «Mi.» 



• 

1 * 4 Hv 

iOWiàÌ! '-li.'-. • 

xttu 

•Jl * 

1 


\ •Ve/' 

. 


Al 




w*. 

i 




4 


*T t ,• 

iti 


112 IMPRESE 

tAlsig. (fiottarmi Pefero. 

V N Delfino,col motto \ Es folta di T^aturct. | 
fe ricorda che quefto pefce non folo fiiperaJ» 
gli altri pefci nel correre, ma uince ancho gli uccel- 
fiicgli non può prendere la preda fé non Bando alla 
fupina>percne hà la bocca lontana dal mufo, e quali 
à mezzo la pacia;ama affai l*huomo,e dilettali mol- 
to della Mulica lolleuandoli fiior dell’acqua dinota 
tempefta,e però dille Dante.Come Delfini quando 
fanno legno A marinar có l’arco della fchiena, Che 
s’argomenti di campar lor legno.Leggali Plinio nel- 
libro <>.cap.8.Varrone de Re Ruftica. c. Theoffa- 
fto,fi^Ariftotele lib.8, 

• * • ' ' * f . T 

Al Sig. Pietro Tìarbarìgo. 

plendidiflimo gentirhuomo una Coppa detta-» 
^ latinamente cucurbita, col Motto ^ *Atiec vne 
fagon OH altee lautre . ^ Bifognaper intelligenza ri- 
cordare che gli Naturali , che hanno parlato degli 
rimedij dell’amore,oÌtreàquantone tCriue Ouidio 
nel Tuo particolare libro danno per rimedio effica- 
cifsimo , che l’amante frequenti la phlebotomia al- 
trimenti falalfo, allegando che cauandofi il l'angue 
tratto fuori il vecchio fuccedono col nuouofangue 
nuoui fpiriti . E come con tale inftromento falallan- 

dofi 
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doli alcuno lenza mai ferrar la uena morirebbe,col 
qual modo dicono moiri, e nó colueleno eflèr mor 
to Socrate accufato da Anito fàcultofo da Meliro 
poetale daLycone oratore: incolpandolo ch’egli ha 
uelfe lìniftra oppinione de gli loro Dei . Leggali il 
Merula nel libro j.cap.24. Cicerone nel 1. de Ora- 
tore^ Plinio nel lib.7. 

I 

nAl Sig.Vttale Landò . 

• % • • * - * 

B Enignifsimogenril’huomo una Naue nel mare 
che arde faettata da tre faette . Et il Motto. 

| Vnde off enfio inde vindicia. \ (opra quella lì pre 
fuppone che la faetta non è aln o che parto dell’ellà 
latione rerreftre,la quale quando li mefcola con gli 
vapori freddi, e li rinchiude nelle nubi elfendo lei 
fecca, all’hora per ritrouarli riftrerta , e condenfata 
inlieme è mandata fuori dalla nube con impeto, e 
diuenta faetta: delle quali fono tre Ipecie, cioè po- 
ftularie,peltifere,e perentalie , fe bene 1 Romani ne 
ollèruauano folamente due attribuendo quelle dei- 
giorno à Gioue,e quelle della notte à Plutone. Le 
PoftulariedilTero venire per la di (pregiata Reli- 
gione, peflifère per prodigio di calamità.Perentalie 
quelle che callàuano li prodigi) delle delle pallate. 
Le faette, che fono generate citi Pedalati one fecca 
non abrucianojmà diftruggono : quella che uengo- 
no da humida non abruciano;ma fanno nero:Le Pe- 
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rentali,'é votano un^vafo pieno fenza guadare il va-* 
fo in luogo alcuno, e'fcnzà lafciaralcun fegno. Ve- 
dali ilGaudentionel libro 4xap.i2.Valerio Fiacco 
& Ariftocele nelleMeteore.Diire il pecrarca Oue (ò 
lea (puntarli ogni faetta.& altroue Vna faetta di pie" 
tade ha prefa . Quanto ai fuoco dille il medefmo ,* 
Forfè tal m’arde, e fugge.Che haucriaparte del cal-j 
do,& un'altra uolta , Vedetti ben quando li tacito 
arli * , 

.* • • •»*«« . v «• * • • ^ ^ 

. j| • 

Al sig.Cirolamo Grimani. 

H Vmanifsimo gentil'huomo vn Sacrificio fo- 
pra un'altare, 6 ^* alla ftatua di un fanciullo, 
che porta nella palma delira un Fulmine, e nella ll- 
niftra una Rofa, col Motto f V uretre frane, f fedi 
<je per intelligenza che hanno gli scrittori fouolato 
ritrouarli dui Dij Cupidi uno honello labro brut- 
to, i'honefto teneano eifer nato di Gioue,e Venere, 
H contrario volfe Heliodo filile generato da Chaon 
te,e laTerraiSe bene Cicerone, e Simonide tenne- 
ro da Mattc,e Venere, Arcefilao dalla Notte, e dal- 
la sfera del fuoco, Alceo da Lice, e Zeffira, Sappho 
dal Cielo, e Venere, e Seneca da Venere, e Vulcano. 
^cggafiOuidio nel primo libr.dellc Metamorfofe, 
Cicerone nel terzo della natura de gli Dei, Apubio 
. de Alino aureo, e Vergilio Devinole Amore 5 . Gli 
Fulmini fono attribuiti àGioue, eia Rota dedicata 

• à Ve- 
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£' Vènere. Di (Te il Petrarca fNon fùr mai Gioue , ò 
Cefare fi molli, A fulminar colui,quefti à ferire^.. * 



« r . •% r* è t ±t • ■ t • « 

G Enerofifsimo gentil'huomo il Cane da treJ» 
fàccie detto Cerbero, col motto. ^ Tibiale 
ter ero . ^ Intorno à quella imprefa farà a propofito 
ricordare che alcuni uoglionoil Cerbero elfere il. 
cuftode dell’inferno,altri il cane di Alellàndro Epi 
rota che praticaua, & andnua in compagnia con gli 
Leoni. E molti hanno prefo allegoricamente il Ce* , 
bero cane per la Terra,comc ch’ella diuof i il tatto» ‘ 
altri per il tempo confumatore d’ogni cofa . Alcuni * 
per un ferpente nato nel Promontorio di Laconia. * 
Leggnfi Ouidio nel j.delle Metamorfofi , e Vergi* ‘ 

lio^ielle dodeci fatiche d’Hercolo. 

u *'«q - - u oiOOil^ìSiiJH s t QJiQr; 

Jl Sig.G traiamo Z al/ are Ila. " 

N ObilifsimoCaualliere la (Iella Helpero, còl 
Motto | Serotina "Penitentia. | Sihàper fa 
cilitar l’intelletto à fapere che ’-Hefpero fecondò i • 
Poetffu fratello di Atlante al Cui Montò andando 
per ofieruare , e fpcculare gli pianeti , non fìt villo - 
mai più ritomàreionde le genti che quindi habira» 
uano lo collocorno tra le (ielle , e la chianlorno dal 
fuonomc Hefpero, la quale tutto ché fi^iuciclifsim^ >. * 

P fera* v 
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tempre appari Tee dòppò laccate > e calata del Sole» 
e perciò dicefi la ftella rarda.Mirifi Vergilio neìl’E- 
gfoga 7,e Cicerone nel libro i. della Natura degli 
Bei, il Petrarca difie . Mifero me* che tardi il mio 
mal leppi , Et un’altra uoltà. E come tardi doppò 
ildanno intendo. ^ 

Als'tg. Rinaldo Papafaua . 

| / » . . 

V Alorofilsimo Caualliere una Volpe diftefa al- 
la fupina:per motto. ^ Fronti nulla fida. ^ 
Conuiene qui ricordarli , che la Volpe è animai fé» 
ro,aftutifsimo, & infidiofifsimo, del quale fe dice» 
che tra Poltre lue naturali frode,una clua peculiare 
che quando non truoua che mangiare fi getta in ter 
ra,e finge efier morta , in modo che reputando gli 
uccelli,ch*ellacofi fiala circondano, e le fi gettano 
ado(To,e da lei in un fubito,e fenza fcócio fono prc- 
fi.Si può ueder Plinio nel libro iò.cap.6 j . Horatio 
nel i.delPEpiftolcje Pcrfio nella Satira $. Difie Da 
te,Trauai le Volpi fi piene di frode. 

7 . 7 JL 

*Al sig i C tulio Aluarotti. 

G Énerofifiimo signore un Liocorno, col motto 
$ Dolce è il morirai in feno | Quanto alla pfe 
fente imprelà bifogna ridurre à memòria, che que- 
llo animale da alcuni detto in lingua noftra Alicor* 

* ' no 
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no appetire tanto il uirginal commertio delle iàn r 
ciulle,ch’egli ideilo fi apprefenta loro, e ne loi feni 
s’adormentadi che in cotal modo uiene da cacciato 
ri occifo,E che il Tonno è l’imagine, e ritratto della 
Morte chiamato da Vergilio nel Tetto dell’Eneiade 
parente della Morte, ÒQ^il Petrarca ditte. Veramen 
te ché il Tonno è qual l'huom* dice parente della.» 
Morte,e fi compone quella quiete dagli humori, li 
qualipartédo dal cuore aTcendono al cerebro,e qui 
ui refrigerandoli difendono poi al cuore, e col re* 
frigerio lororengono quello anchora refrigerato, 
inducendoli il fàpore.Hanno gli antichi al fonno^t 
tribuita la Diuinita chiamandolo Dio.Leggafi Qui 
dio nel libro 1 1.. delle MetamorfoTe, Vergilio nel 
primo della Georgica,e Cicerone nel primo de Di .. 
innatione,fi come ancho dittero Dea la Mortele fi* 
gliuob di Erebo,e della Notte.Horatio nel 1 .all’E- 
piflola 17. Plinio nel libro i4.cap.ii.Cicerone nel 
i.de Fini . Il Tonno immitante la morte entrò nel . 
mio miTero petto ditteil Boccaccio, £^il Petrarca, 
lo Ton coletene fi importuna, c fiera Chiamara Ton 
da uoi,e Torda,e cieca.E tal uolta Te piglia perla feotr 
danza de penderle d’ogni coTa:come nel Topraciù * 
to tetto di Plinio. 

M Sig. Pio C apode lift a. 

C Aualiere nobiliTsimo un Lupo in getto, col 
_ piede à deci mordendolo, col Motto ^ E per 

P 2 pena , 
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pena,€ ricordo . ^ Incorno alla quale bene è di ricor 
,darfi, che quello animale è dedicato à Marte , e che 
c amatore de fanciullini per quanto è flato prelb 
dall’accidente della Lupa,che lattò Romolo, e Re- 
mo hà per naturalezza quello animale, che accofla- 
dofì alle cappa ne, ò àqualfiuogliacafa fé per auuen 
tura gli vien fdrucciolato , ò in qualche modo facci 
col piede rumore fi chefia {coperto fi morde, co" 
denti quel dito, col quale hà fatto il rumore. Lafcìà 
fcritto Zoroafiro,che il cauallo,che il Lupo morde 
diuentauelocifsimo*Si legge nelle Hieroglifice de 
gli Egitti j, che il Lupo teme adii i faflì,c che andati 
do per i luoghi fallo fi ei *và paurofo,e lèmpre ada- 
gio, alcuni ue ne fono che hanno la pelle machiata» 
ediflinta in uari] colori, e chiamanti Lupiccruieri. 
Leggali il Gaudentio nel libro $ .ca. 57. Ouidio nel 
primo de Trilli. e Plinio nel libro Si cap. za. fintai 
lib.iS. 

• ■'* •• ■ . '*. 1 , 

^41 Sig. Frane e fio Leoni. 

G Ortefifsimo gétil'huomo l’Vccello detto Tor- 
tore, col motto . | Effalo co i fofpir , fililo col 
fiorito, ^ E ricordali per intelligenza di quella im** 
prcla,cne il Tortore s’alTomiglia aliai al colombo. 
Non fi poi b mai in arbore verde , e non bcue acqua 
chiara.Ha per fila naturalità di gemere fempre , e di 
ftarfene {òiitario, influito finule’ à quello del coceÉ 
. . - - . . drillo. 


* M» PRÉSE 219 
drillo, il quale anch'eflb geme, e piange, mà di fiere- 
te di qual irà coli di corpo, come di fonte : perochè 
del Cocod riilo il pianto è infidiófo,fendo chWi* 
pianga finche l’huomo gli fé auicina , Se auicinatò 
ivccide col ueleno ch'egli hà naturalmente, 
forma di Lucerca. Leggali Vergili© nella 1 . Egloga 
Plauto nella Mofl.Cicerone nel fecondo della Na- 
tura di Deùe Plinio nel libro x.cap.i^Diffc PArió 
fto , O qual fi lagna Tortore ch'hà perduta la com- 
pagna--. 




r eppe Torto 


Ari' 


Obilifsimó signore vn’Armellino, col motto, 
-L-N f Tlen tot mouryr quedefebarbùlyer. £ Intor 
dafi per facilitare il lignificato di quella imprefa co» 
me l'Armeilino,e un'animale delicarifsimo, e bian. 
chilsimo detto in lingua Latinaforce alpino,e fono 
di tal naturalità dotati, che come gentilesimi, e ne- 
mici del (porco, e del fetore non ingenerano con al- 
tro gefto,che col leccarli infieme mafehio , e femi-'' 
na:hanno fola l'eftremità della coda tinta di negro: 
per non lafciàf macchiar la fiia bianchezza prima fi 
Iafcia amazzare, perochc feguito da cacciatori^ tro 
uando la rana imbrattata di fango , come fi fiioled* ,’i 
cacciatori mifteriofamente imbrattare primari la,, 
feia prendere che inrrando dentro imbrattarfi,Non 
mangia fuor ch’una uolta il giorno,e quella uolta-» 

P. I noo 
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re che il primo edificatore del Tempio? delle Gra^ 
rie fu Erhocle Rè di Thebe, e che gUpoeci fingono 
eflfer date le gratie,e tutte tre figliuole, altri dillèro. 
di Giouc,e Autonoe,altri di Libero , e Venere, no- 
fninatauna Aglaia , cofi detta dall' Alegrezza una: 
Thalia dal color uerde : e l’altra Eufrofina dalla de- 
letradonc.Leggafi Ciccronenel libro della Natura 
degli Dei, Lucio Floro,c Plinio.Delle perfone lllu- 
ftri di^e il petrarca,GlÌQCcbi per gjjatiagira,Et al- 
trouc Della fila grada (opra me non piòuè . 


<>*." vv A ^ ■ 




<iAl s 'tg. Paolo Canojfa. 
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N pbilifsimo C ali alfiere,!' A rboredet tot Frà (li- 
no, il motto.: f C he facean ombra almo fiato 
tranquillo. ^Conuiene fopra queftaimprcia ricor-t 
dare, che il Fraflino hà quella proprietà dalla Natu’ 
ra che gli ferpenti remono tanto l’ombra delle fo-. 
glie del Fraflino,che piu predo fi getfano.nel fuoco 
cjié andare à quelPombra, alcuni hanno detto, che 
la fierpe non elee di fiotto terra, fe il Frafsino hon ha. 
prima meife le foglie» e che l'ombra dd.Frafsino c 
nocciuaà tutte le ferpi ueleno(e,e non gii cadono le 
foglie prima che turte le fierpi fieno ripofte-». Vedali 
plinio* nel libro lò.cap. 13. Columella, allibrò 1 1. 
cap.!£. Ouidio nell'Epiftola ii.& Gaudentio nel li- 
l>ro 4.cap. 2 3 .del la fiua fielua. 
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Al signor Conte G irolamo 
Nogarella. 

• *«*>, » nn> * •*.« . * 4 »* >. • I» « v *11 

C Orrefifsimo signore, vna Mola da Piftrino,col 
motto ^ Sempre girando crucia. ^Intorno al 
la quale impre fa (blamente conuiene ricordire,che 
appresogli antichi Scrittori, & poeti la figura circo 
ferentiale della mota c (lata attribuita all’mconftan 
za.Et perciò confignata alla fortuna, detta Rota dal 
la parola Latina Ruendo, come che non ftia ferma, 
tC precipiti Tempre, fi come per tale la tenne & re 
putò.Iui ncll'Oratione, ch'egli fece contro Pilone, 
Leggali plinio nei libro 3 tf.cap.i S. Dille il petrar- 
ca.Dì,& notte ruorando,Etaltroue. L*amorofaftel 
la rotaua i raggi Tuoi fra paura,e fpeme.Et 1* Ariofto 
Onde fortuna in alto, ò in balfo ruota. 


Al Sìg. Alfinfo Morando. 


V- 


^ Ortefifsimo signore, un Palfero folitario , col 
s j Motto, ^ 7^è perciò la ri truouo. ^ Quanto à 
quella i mprefa non è fuor di propofico ridurre à me 
moria, che quello vccello hà di fua natura il canto 
fiiauirsimo,^' che il canto è riputato mezzo poteri 
tifsimOà liquefare, &adolcire i cuori, come fefcri 
ue hauer fatte le si rene:fan gli Tuoi nidi nelle cime^ 
delle cale, & non riceue compagnia, e quafi parteci- 
w pa di 
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pa di naturalità (blamente (àtiabile con i’huomo,& 
non con altra Ipecie d'animali, e 'vccello altiero, <3c 
(degna gli altri, & pone affettioneal luogo oue s'an 
nida,& referifee Anfelmo nella Tua sclua de gii Ani 
mali d'Egitto, che fi fono ueduti.fimili eccelli fre- 
quentare i V erroni,& poggioli,doue le fanciulle fo 
leano ridurli àlauorarc,Ò<: dimcfticarfe, come alle- 
ttato da loro,& che mancando una di quelle più uol 
te ri torno il pa(lèro,& non ue la trouando,mai no* 
fiiuifto ritornami più. Leggali Plinio nel libro i i* 
cap.36. Cicerone nel libro i.de Diuin;&~ Ouidio 
nei lib.j.dclie Meramorfofè,difTe il petrarca«Paflcf 
mai lolitario in alcun tetto, non fu quant’io. 

* * * ' f * *• t * » '* 

*Al Signor Conte Nicol* 

t _ ■ ; r.l 

Gambara. 
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G Entro fìfsimo signore, l'Arbore detto Salce 
d*lrlanda,ò dcll’Orcade.col motto. . £ Mal 
guider don riporto. | quanto alla intelligenza di que 
fhimpreiaeglicmeftieri fapere, che gli fcrittori 
rielle cole naturali hanno detto,che neH J i(bla d'Irla 
da & dcll'Orcade deue habirorno le Gorgone na- 
{cono alcuni Alberi di falce, li quali producono al- 
cune cocolctte,ò pallotte, dalle quali nafeono certi 
eccelli firn ili all'Amtre, quali danno appiccati col 
becco a'rami, & come hanno pofte lepjume con le 

lor 
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lorpropric forze fc (piccano delPArbero,^ uoia- 
no gittando prima per terra gli frutti,&~le firondi 
delrAibore^Sc poi la maggior parte cadono nel ma 
reuicino.Leggafi Gaudentio Menila nella Tua felua 
al libro ^.cap«. 4 i • 

5 «M •*) . ti . ') •••. fi >*» '.u fi ! ’-n l<;. t tic il 


S ignor (jonte Frane e fio 


N Obilifsimo CauaIIiere,una malia di calamira, 
col Motto. 4 Ver non etre fer . y sopra que- 
lla Imprefa fé ricorda , che la naturalità della Cala- 
mita,^ particolarmente quella che e di colore al» 
qbanto giallo c di tirare à fé il ferro fo!o,& non al- 
tro merallo,dettadal nome Magonéte (allò coli no 
minatolatinamente,6cJhàtanta forza, che pallài 
do li nauiganti perii mare Indico doue uc ne (ono 
poggioli cercano allontanarli da loro: perche ella 
lo magge li chiòdi alli Nauilij , & s’affondano. Gli 
primi inuentori di quello furno gli habitatori d*Al 
mali . Leggali plinio nei libro $ tf.cap. 1 6. Nicandro 
Solino,& AleUandro,& Lucano nel libro 6 . Dille 
il Petrarca, Vna pietra è fi ardita làper l’Indico ma 
re, che da natura tragge à fe il ferro , Dal legno in 
guifa,che i Nauigli aflronde,& altroue. Che ?n car- 
ne eflendo ueggio trarmi à riua. Ad* vna uiua,&~ 
dolce calamita. 



AI 
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tAlSig. Afcanio Marinelli. 

• ' % . ♦* . ' y - * ? • * ;; rr • * •• a 

C Ortenfsimo gétil'huomo,!'! Promontorio Lu- 
canico,& per motto ^ Ì(am Talirtutusega.) 
Copra la quale imprefa fi riduce à memoria J( come 
eflendoPalinuro mariparo,e Gouernatoré c&dla na 
ue di Ènea fi addormento, e dando al temone cade 
con quello nel Mare,e notàdo le ridufle nella fpiag 
già detta de Lucani, doue fu ammazzato per auari- 3 
tia,e delideriodella predada quelle gentile gittata 
in Mare:e poco appretto per rifpofta dell'Oracolo 
piegando s*e (linguette la pefte,chein quel promon 
tòrio chiamato dal (opradetto Marinaro, Paiinuro 
infeflaua,gli fu da gli medefmi eretto il sepolcro, e 
fàbricata urta Ghiela.Leggafi Vergilio nel libro 6, 

Alsig.Alfonfi Zanninboni. 

A Ccortilsimo gentiPhuomo^n Laberinto,coI 
Morto ^ Lajfo che mal' accorto fui da prima, 
(oprala quale non occorre ricordare alno, fé non 
. che il Laberintofùfabricato da Dedalo Fabro inge 
gnofifsimo perordine di Minos Rè di Creta, il qua >’ 
le hauea prima ad inftanza della Regina Pafìfe fat- 
ra la vacca limile à quella più feguitadal Toro di 
cui era lei innamorata. Leggafi Plinio nel libro 16. 
cap. i £.c nel libro $ 6. cap. i j. PompQnio Mela nel- r* 

libro 

V * * • , > N, 

( * « 
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libro, E quattro dicono ellèr Arati gli Liberimi. Dif 
ic il Petrarca. Nel Labcrinto entrai* nèueogio ori,* 
d*cCc*-» • 


G Enerofiflimo Caualliere , vn*Vccello detto il 
Pico, e per Motto ^ tbeilmifmo acontefca 
medo tiengo. ^ Intorno à que£a iinprefa fi riduce à 
memoria come queftó vcbello è dedicato à Marte-» 
l'otto Paufpicio del quale gli Romani edificorno 
nella bell icofifsima prouincia della Marca, che la-* 
Romana Republica,fin’al numero di quatrocentow 
mila (oldari lecódo Cicer.fouueniua la lìmola Giti, 
tà d’ Alcoli, e detti però ì Marchegiam Pieentini; 
nel centro della quale è pofta l’anttchifsima^ no- . 
bili Lima Città di Recanati* nel cui territorio, e via 
tmblica fu da gli Angeli mìracolofamcute portata 
la Santa Cafa di Maria Vergine uera madre di Id- 
dio,& quiui da gctilliuomini di qlla Uluftre,e priri . 
cipalifsima Città fu edificato un Cartello detto Lo- 
reto, hoggi eretto anch’elTo in Citta dal Sarifsimo, 
c sommo Pontefice Sifto Quinto originario dell*i- 
ftertà Prouincia, e uero ricetto di Samimònia,ipec- 
chio di Giuftitia,e Vaio di Sapi ernia. Fu Pico Rè di 
. Eatini,e padre di Fauno>quale fàuoleggiando fin gò 
''** ■' no * 

I / ' 



ignor Conte F rane e fio 
Malpaga. 


13 * IMPRESE 

no i poeti ch'emendo egli amato da Circe, della qua 
le dilprezzò Pamorc fu dall’iftefla per fdegno traf- 
mutato in '■yccello,e ritenne il Tuo nome Pico. Leg 
gafi Ouidio nel libro 3 . delle Metamorfofe,e Semio 
nel libro 7.dell*Eneiade.Diire il Petrarca.Carmen- 
te,e Pico un già di noftri Regi , Hor uago augello, 
4 t chi di Stato il tolfe JLafciogli il nome,il regai man 

to,e i fregi. Et altroue il Marno Pico. 

•-f \i' 4 • 

jdl sig. Conte Cjiandomenico 

* - cibano. 

1 i ** O iij • * * 1 

V Alorofifsimo Cauallierc,una Retedi ferro,cv>l 
Motto. ^ 0 felice prigione. ^ l'opra la quale 
imprefa occorre ricordare , che fingono gli poeti, 
che ('degnata Giunone, che Gioue fenza lua commi, 
(tione, e per fe ftefibhaueire procreata percotendoù 
il tuo proprio capo Minerua,col conforto della Dea 
plora moglie di Zeffiro, toccando un fiore fenz’al- 
tro fe ingrauidò, e partorì Marte Dio della guerra, 

\ c fogli confecrato il Lupo, & il Pico,il quale fà poi 
da Vulcano coperto con una Rete di ferro da lui lu- 
bricata, ftando con Venere fua moglie abbracciati 
1 nel ler to,& atto bieco, e moftrati ambidui à gli al- 
tri Dei finalmente ad inftanza di Netrunno glilibe 
rò.Leggafi Varronc nel 4-de Lmg*Lar. Ouidip nel 
ideile Me tam or fofe, Virgilio uejrEgloga .1 o.e Ci 

cerone 
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cerone nel 3. de gli Officij,& 11. delle Filippiche-». 
DifTeil petrarca. E manfueto piu Gioue,che Marte. 
E rAriofto» Audace entrò nel Marnale aflalto. • 

f. . » 

jil sig . G iangtrolamo Grume Ui. : 

G Entirhuomo honoratifsimo, vn Rampollo di 
Corallo,col motto. \ Lunge dal pianto mio fi 
crrojfa,e impietra. } Intorno alla quale imprclafia 
bene ricordarfi,che il Corallo nafee in piu Mari, Se 
particolarmente nel Mar rollò , & in quello di Ge«? 
noa,& mentre c fotto acqua par uerde, & c tenero, 
ma Cubito che egli è cauato fuore diuenta roflb,^^ 
duro,& ha quella virtù, che rallegra chi lo porta ad 
dolio, & gli Antichi teneuano, che il portarlo folle 
cola religiofa. Se (anta; e buono ponendolo al collo 
a i putti contro le ftregherie Leggali il Merulahek 
lafuaselualibr04.ca.2r. Theolraltronel Trattato 
delle Gemme, & Ouidio nel lib.4. delle Metamor. 

' • • *• / 9 * ^ * 1 ^ .• ** *,» 

M Sig. Pietro Cjiorgio BenaglL 

G Entil’huomo acorti(simo,una Sfinge,col moe 
to ^ 7 {e ual longo ojferuar di benigno aflro y 
Occorre ricordare (opra quella imprefa, che tra li 
Moftri,chc Suolando hano apportato li Poeti, uno 
ue n'è detto Sfinge, al quale uenne attribuita feccia 
di fanciulla, e t cita, e mani ancora,^ il corpo di Ca 

ne, con 
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ientali,'é votano un'vafo pieno fenzà guadare il va-* 
fo in luogo alcuno, e* fenzà lafciar alcun legno. Ve- 
dali il Gaudentio nel libro 4«cap. 1 2. Valerio Fiacco 
& Ariftocele nelleMeteore.Diire il petrarca Oue lo 
lea (puntarli ogni faetta.& altroue Vna faetra di pie- 
tade ha prefa . Quanto al fuoco dille il medefmo ,* 
Forfè tal m*arde,e fugge.Che haueria parte del cal-j 
do,& un'altra uolta , Vederti ben quando fi tacito 
arfi , • . 

r . f f ■ * *r \ _• 
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^41 sig.Girolamo Griman't. 

I . ; 

H Vmanifsiroo gentiluomo vn Sacrificio fo* 
pra un'altare, 6 ^* alla ftatua di un fanciullo, 
che porta nella palma deftra un Fulmine, e nella fi- 
nirti una Rofa, col Motto | T uretre frane. f fedi 
Ce per intelligenza che hanno gli scrittori fàuolato 
ritrouarfi dui Dij Cupidi unohonefto laltro brut- 
to, Thonerto teneano eller nato di Gioue,e Venere, 
"il contrario volfe Heliodo filile generato da Chaon 
te,e laTerra:Se bene Cicerone, e Simonide tenne- 
ro da Matte,e Venere, Arcefilao dalla Notre,e dal- 
la sfera del fuoco, Alceo da Lice, e Zeffira, Sappho 
dal Cielo, e Venere, e Seneca da Venere, e Vulcano. 
Reggali Ouidio nel primo libr.dellc Metamorfole, 
Cicerone nel terzo della natura de gli Dei, Apul fio 
. de Afino aureo, e Vergilio De vino & Amore* . Gli 
'' Fulmini fono attribuiti àGioue, e-laRofa dedicata 

• à Ve- 
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| Venere. Dille il Petrarca . Non fùr mai Gioue , ò 
.Celare fi modi, A fulminar colui, quelli à ferire^*.. ' 

* ' * ; r- . 

uilSig. donato Morijini. 

, •• ’#»«. J- ! • 4 

G Enerofifsimo gentil’huomo il Cane da treJ» 
fàccie detto Cerbero, col motto. ^ T ibi al- 
ter ero. ^ Intorno àquefta knprefa farà a propofito 
ricordare che alcuni uogliono il Cerbero edere il. 
cuftode deirinferno, altri il cane di Aleflàndro Epi 
rota che praticata, & àndaua in compagnia con gli 
Leoni. E molti hanno prefo allegoricamente il Cef ^ 
bero cane per la Tcrra,come ch’ella diuof i il tutto» * 
altri per il tempo confumatorc d’ogni cofa . Alcuni 
per un ferpente nato nel Promontorio di Laconia. 
Leggali Ouidio nel 5 .delle Metamorfofi , e Vergi* ’ 
liodellc dodeci fatiche d’Hercolo. 

JlSig.Gtrolamo ZabarelU. 

N Obilifsimo Caualliere la ftella Hefpero, còl ' 
Motto | S erottila Tenitentia. f Si hà per fa 
alitar Tintelletro à làpere che '-Hefpero fecondò i • 
PoetffiTfràtello di Atlante al cui Móntif andando 
per ofleruare , e Ipeculare gli pianeti , non fili vifto - 
mai più ritomàre:onde le genti che quindi habita* 
nano lo collocorno tra le lielle , e la chiamorno dal 
fuojnomc Hefpero»la quale tutto ché iì^lucidifsim^ •. ' 

e- P fiini* 
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Tempre apparifee dòppò l*Occafo, e calata del Sole» 
e perciò dicefi la rtcjla rarda.Miriii Vergilio nell ’E- 
gloga 7.e Cicerone nel libro 1. della Natura degli 
Dei, il Petrarca dille . Mifero me’ che tardi il mio 
mal feppij Et un’altra uoltà. E come tardi doppò 
il danno intendo. 

, , ' ; ‘ -fyt 9 

Alsig, Rinaldo Pabafaua . 

r * * * • • 

li J 1 w l . * ij . 4 . •* • j ‘ J. J / * ) l ■ ò • » fc ii . . . _ 

V Alorofilsimo Caualliere una Volpe dirtela al- 
la fupina:per motto. ^ Fronti nulla fida . ^ 
Conuiene qui ricordarli , che la Volpe è animai fé» 
ro,aftutifsimo, &infidiofifsimo, del quale fé dice» 
che tra Poltre lue naturali frode,una cliia peculiare 
che quando non truoua che mangiare fi getta in ter 
ra,e finge elTer morta , in modo che reputando gli 
uccelli,ch'ellacofi fiala circondano, eie fi gettano 
adotto, e da lei in un Tubito,e fenza fcócio fono prc- 
fi.Si può ueder Plinio nel libro iò.cap.6^ Horatio 
nel i.dell’Epiftole,e Pcrfio nella Satira 5. Dille Da 
te,Trouai le Volpi fi piene di frode. 

7 . v jL 

*Alsig i Giulio Aluarotti. 

G Énerofifsimo signore un Liocorno, col motto 
f Dolce è il morir ui in feno | Quanto alla pfc 
Terne imprelà bifogna ridurre à memòria, che que- 
llo animale da alcuni detto in lingua noftra Alicor- 
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no appetire tanto il uirginal commcrtio delle fàn r 
dulie, ch’egli ideilo fi apprefienta loro,e ne loi fieni 
s*adormenta,fi che in cotal modo uiene da cacciato 
ri occifio,E che il fionno è Immagine, c ritratto della 
Morte chiamato da Vergilio nel fiefto dell'Eneiade 
parente deila Morte, ó^il Petrarca difie. Veramen 
techdil fionno è qual l'huom’ dice parente dellsL# 
Morte,e fi compone quella quiete da gli humori, li 
qualipartédo dal cuore aficcndono al cerebro,e qui 
ui refrigerandoli dificendono poi al cuore, e col re* 
frig eriòlororengono quello anchora refirigeratòi 
in ducendoli il làpore.Hanno gli antichi al fionnoat 
rribuita la Diuinità chiamandolo Dio.Lcggafi Qui 
dio nel libro 1 1 ideile Metamorfofie, Vergilio nel 
primo della Georgica,e Cicerone nel primo de Di .. 
iunatione,fi come ancho difiero Dea la Morte, e fi* 
gliuob di Èrebo, e della Notte.Horatio nel 1 .all’E- 
piflola 17. Plinio nel libro i4.cap.n.Cicerone nel 
ì.de Fini . Il fionno immitantc la morte entrò nel . 
mio mifiero petto difieil Boccaccio ,£<J 1 Petrarca, 
lo fion colei, che fi importuna, e fiera Chiamata firn 
dauoi,e fiorda,e cieca.E tal uolra fie piglia per la ficor 
danza de penfieii,e d’ogni cofiarcome nel fiopracita * 
to tetto di Plinio. .. . 

M Sig. Pio Capodeiijìa. 

C Aualiere nobilifisimo un Lupo in gefto , col 
_ piede à di ti mordendolo, col Motto ^ £ par 

P 2 pena , 
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pena>e ricordo, ^ Incorno alla quale bene è di ricor 
darli, che quello animale è dedicato à Marte , c che 
c amatore de fànciullini per quanto è flato prelb 
dall’accidente della Lupa,che lattò Romolo, e Re- 
mo ha per naturalezza quello animale, che accoda- 
ndoli alle cappa ne, ò àqualfiuogliacafa le per auuen 
tura gli vien fdrucciolato , ò in qualche modo facci 
coi piede rumore fi che lia fcoperto lì morde co* 
denri quel dito,col quale hà fatto il rumore. Lafcìà 
fcritto Zoroaftro,che il cauallo,che il Lupo morde 
diuentaueIocifsimo*$i legge nelle Hieroglifice de 
gli Egitti j, che il Lupo teme aliai i Tallì,e che andai* 
do per i luoghi fallolì ei *và paurofo,e tèmpre ada- 
gio, alcuni ue ne fono che hanno la pelle machia ta, 
edidinta in uarij colori, e chiamanti Lupiccruieri. 
Leggali il Gaudenrio nel libro 3 .ca. 57. Ouidio nel 
primo de TridLe Plinio nel libro S.cap, xx. fin'al 
lib.18. 

AL Sig. Frane e fio Leoni. 

C \ Ortelifsimo gctil'huomo l’Vccello detto Tor- 
t tore,col motto . { Effalo co i fofpìr , fililo col 
piafito. ^ E ricordali per intelligenza di queda im-> 
prcla,cne il Tortore s’alTomiglia aliai al colombo. 
Non li polo mai in arbore verde , enon bcue acqua 
chiara. Ha per dia naturalità di gemere Tempre', c di 
dartene (olitane, indirno limile* à quello del coc<£ 
, . *■;. drillo. 
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drillo, il quale anch’elTo geme,e piange, mà difFere- 
re di qualirà coli di corpo, come di forze : perochè 
delCocodrillo il piatirò è infid iofo, fendo ch’egli 
pianga finche rhuomo gli fe auicina , & auicinato 
i vccide col ueleno ch’egli hà naturalmente, hi 
forma di Lucerca. Leggali Vergili© nella t . Egloga 
Plauto nella Moft.Cicerone nel fecondo della Na- 
tura di Deia: Plinip nel libro x.eap.ijr.DifTe l’Ariò 
fio , O qual fi lagna Tortore ch’hà perduta la com- 
pagna-,.. j. 


ni li a. 


Al Sig. Conte Giufèppe Porto 

«“■ 1 ■ "r " ~- r - iq **• -■ ■' r -*: - d uh fi si 

VT Obilifsimò signore vn’Armellitìo, col morro^ 
-IN f Tleu tot mouryr que de fe barbolyer* Jr Inté 
daliper facilitare il lignificato di quella impreiaco 
me l’Armeilino, e un’animale delitarifsimo, e bian. 
chilsimo detto in lingua Latina force alpino,e fono 
di tal naturalità dotati, che come gentilifsimi,e ne- 
mici del (porco, c del fetore non ingenerano con al", 
tro gefto,che col leccarli inlieme mafehio , e forni- ' 
na: hanno foja l'eftremità della coda tinta di negro: 
per non lafoiàr macchiar la ftia bianchezza prima fi 
lafcia amazzare, peroche feguito da cacciatori^ tro 
uando la tana imbrattata dilangò , come li liiole da l 
cacciatori mifteriofamente imbrattare prima*# la* 
foia prendere che inrrando dentro imbrattarli,Noti 
mangia fuor eh una uolta il giorno,e quella uoIku 

P. x non 
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pori gullà co fa Tozza: non habita in luogo h ùmido: 
mà in alciutto. Vedali Andronico nel libro del Par- 
co cap. 3 .Plinio,e nel libro i tf.enel 8.nel <>.enel io. 
Diife il petrarca.Era la lor vittoriosi infegna in ca- 
po verde 'Yn candido Armellino,e TAriofto. Can- 
dido più che candido Armellino. 



G EntiliTsimo Caualiere l'Animale detto Pipi-* 
ftrelio, e per mottoX Mijero è ben chi ueder 
'/china il Sole . y li haurà da fapere che quello anima 
le fu da gli antichi (aerato a Proferpina,non lì uede, 
nè uola Te non la notte , & è animale llridenfe, e ItìÉ 
gneuole.Leggali Varrone, c Plinio nel libro io. ci 
6 1 . Dille il Boccaccio.Fà che tu mi rechi un poco di 
carta non nata>& un Viplllrello uiuo.Doue li uede* 
che Vipiftrello anchora Te dice, Et un'altra uoltadif 
fe>I gai vccelli dauano luogo a i Vipiftrelli, e Dan- 
te. Non hauean penne. Ma di pipiftrcllo era lor 
modo. * 

Al Sìg. Luigi Schio . 

C Ortefiffimogèdrhuomo vn CatneIo,col mot- 
to. ^ 2 \èper digiuno , ò per niaggio reSio. ^ 
Intorno alla quale imprefaè necellàrio Tolò ridurre 
à me moria, che il 'Carnàio è di natura tanto inclina - 

to ad 
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to ad appetere,e de fide rare la femina che fi lunghi!* 
(imi uiaggi'*e li aftiene dal pafccrfi per giungere tal 
uolca la femina ch'egli hà uedUto.'fe guarda naturai 
mente dal coitocon la madre,e có le forelle, fi pile» 
leggere plinionel libro 8.cap.i8.& al libr. i8.cap« 
Cicerone nel hbro2.della Natura de gli Dei. Et 
Horado nel fecondo dell’Epiflolo. 




Al Signor Contò Mario 'Be- 
rna. 


iCVtt 



G Enerofifsimo signore l’Arbore che fi nomina 
il salice latinamente salix. col motto. - 
di tanta iattura miquerelo. ^ Intcndafi fopra quell* 
iinprefa,come il salce è arbore acquofo, hà le foglie 
lunghe,preflo germina, & in uno iftelfio tempo per 
de gli frutti,ele fróde.Eperòvienderto da gli (cric 
tori Naturali l'Arbore Perdcfrutto,come coli chia- 
mollo Theodoro Gazza, Homero,e Plinio nel libr. 

1 6.t nel 1 7.C 14. Dille il Boccaccio.Tra salci nafco* 
fo s’era.e rAriofto,Qual pallido salcc al fèmpre ucc 
de all'Oro. 

Al S. Conte Claudio Capra. ^ 

B Enignifsimogentil'huomo il Tempio dello 
Gratie, col Motto ^ *s4mor co * begl' oc chi il cor 
< m’apcrfe. ^ intorno i quella imprefa conuiene fàpe 
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re che il primo edificatore del Tempio delle Gra^ ' 
tie fu Erhocle -Rèdi Thebe, e che gKpoeci fingono 
elfer fiate le gratie,e tutte tre figliuole, altri dillero. 
di Gio\ie,e Auronoe,altri di Libero , e Venere, no- 
minata ima Aglaia , cofi detta dall* Alegrezza un* 
Thalia dal color uerdc : e l’altra Eiifrofina dalla de- 1 
lettatione.Lcggafi Cicerone nel libro dellaNatura 
degli Dei, Lucio Floro,è Plinio.Delle perfone Illu- 
. Uri dille il petrarca, Gli Qccbi per g£inagira,Et al- 
trouc Della (ua gratia fopra me non pione . 

<iAl s'tg. Paolo Canojfa. 

- I) * *v l’A'l .«peni % ocrfiSfloi^n *ì '^Ss 

N pbilifsimo CatfaUiered'Arbocedettri Fràlfi- 
nodi motto.: £ C he facean ombra almio fiato 
tranquillo. ^.Conuiene fopra quella imprefa ricor-n 
dare, che il Fralfino hà quella proprietà dalla Nani’ ' 
ra che gli ferpenti remono tanto 1 ombra delle fo-. 
glie del FralfinOjche piu predo fi gettano.nel fuoco 
efié andare à quell’ombra, alcuni hanno detto , che 
la.ferpe non elee di fono terra, fe il Frafsino non ha. 
prima melfe le foglie, e che l’ombra del.Frafsino è 
nocciuaà tutte le (erpi uelenolè,e non gli cadono le 
foglie prima che tutte le ferpi fieno riporto.’ Vedali 
plinio nel libro ìó.cap.i^.Columella, al libro u. 
cap.’i. Ouidio nelPEpiltola i i . & Gaudentio nel li- 
bro 4. cap. 2 3. del la Tua fclua. x 
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Al signor Conte Girolamo 
Nogarella. 


*3 


C Orrefifsimo signore, vna Mola da Piftrino,coi 
motto ^ Sempre girando crucia» ^Intorno al 
la quale impre fa fidamente conuiene ricordire,che 
apprdlo gli antichi Scrittori, & poetila figura circo 
ferentialè della mota c (lata attribuita all’mconftan 
za.Et perciò confignata alla fortuna, detta Rota dal 
la parola Latina Ruendo, come che non ftia ferma, 
&T precipiri tempre, fi come per tale la tenne & re 
putò.Iui nell’Oratione, ch’egli fece contro Pifone. 
Leggali plinio nel libro 3 é.cap. 1 8. Dille il petrar- 
ca.Dì,& notte ruotandojEtaltroué. L’amorofaftel 
la rotaua i raggi fiioi fra paura,e fpeme.Et 1 * Ariofto 
Onde formna in alto, ò in bailo ruota. 


Al Sig. Alfinfo M.orando. 


« 


^ Orrefifsimo signore,un Pafiero folitario , col 
j Motto.^ perciò lari truouo, ^ Quanto à 
quella i mprefa non è fuor di propofico ridurre à me 
moria, che quello vccello hà di fua natura il canto 
fuauifsimo,6£ r> che il canto è riputato mezzo poteri 
tifsimOà liquefare, &adolcire i cuori, come fefcri 
ue hauer (atte le si renetfan gli fuoi nidi nelle cimo 
delle cale, & non riceuc compagnia, e quafi parteci- 
pa di 
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pa di naturalità (blamente làtiabile con l’huomo,& 
non con altra Ipecie d'animali, e 'vccello altiero. Se 
fdegna gli altri, & pone afFetcioneal luogo oue s'an 
nida,& referifee Anfelmo nella Tua sclua degli Ani 
mali d'Egitto, che fi fono ueduti Umili 'vccelli fre- 
quentare i Verroni,& poggioli,dou$ le fanciulle fo 
leano ridurli à lauorarc, Si dimefticarfc, come alle- 
uato da loro,& che mancando una di quelle più uol 
te ritornò il palfiero,& non ue la trouando,mai no» 
fùuifto ritornami più. Leggali Plinio nel libro i 1. 
cap.36. Cicerone nel libro i.de Diuin.&~ Ouidio 
nei lib.5,dclle Metamorfofe,dilTe il petrarca.Palfcr 
mai lolitario in alcun tetto, non fu quant’io. 


<iAl Signor Conte Nicola 
Gambara. 


tU 
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G Encrofifsimo signore, l'Arbore detto Salce 
d'lrlanda,ò dcli'Orcade.col motto. . | Mal 
guidtr don riporto. | quanto alla intelligenza di que 
Ita imprela egli cmeftieri fapere, che gli (crittori 
«Ielle cofe naturali hanno detto,che nell^itòla d'irla 
da & dcll'Orcade deue habitorno le Gorgone na- 
icono alcuni Alberi di falce, li quali producono al- 
cune cocolctte,ò pallotte,dalle quali nafeonp certi 
'Vccdli limili all'Anitre, quali danno appiccati col 
becco a* rami. Se come hanno polle lepj urne con le 
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lor proprie forze fc (piccano dell*Arbero,8^ uola- 
no pittando prima per terra gii frutti,^ le frondi 
delF'Aiborc,& poi la maggior parte cadono nel ma 
re uicino.Leggali Gaudentio Menila nella fua felua 
al libro ^.capi.42 • 


tAl Signor fonte Frane e fio 


N col Motto. ^ Ver non etre fer. y sopra que- 
lla Imprelà fe ricorda > che la naturalità della Cala-* 
mira, éC particolarmente quella che è di colore al~ 
qùanto giallo c di tirare à (e il ferro fo!o,& non al- 
tro met 3 lo,detta dal nome Magonéte (allo coli no 
minato latinamente, 8^Jhà tanta forza, chepailànr 
do li nauiganti per il mare Indico doue uc ne fono 
poggioli cercano allontanarli da loro : perche ella 
(ottragge li chiòdi alli Nauilij , & s’affondano. Gli 
primi inuentori di queUo filmo gli habitatori d* Al 
mali . Leggali plinio nel libro 3 (J.cap. 1 6. Nicandro 
Solino,& Alellàndro,& Lucano nel libro 6 . Dille 
il Petrarca, Vna pietra è li ardita là per l’Indico ma 
re, che da natura tragge à fe il ferro , Dal legno in 
guila,che i Nauigli aftonde,& altroue. Che in car- 
ne elTendo ueggio trarfni à riua. Ad* vna uiua,8^ 
dolce calamita. 


DI', t 
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tAlStg. Afe anio Mannelli. 

\ 

C OrtefKsimo gètil’huomojil Promontorio Lu— 
canico,& per motto ^ l^am ‘Palinuruscgct.) 
fopra la quale imprela fi riduce à memoria 5| come 
eiìendoPalinuro mariparo,e Gouernatorè della na 
uedi Enea Raddormento, e ftando al temone cade 
con quello nel Mare,e notado fé riduce nella fpiag 
già detta de Lucani, doue fu ammazzato per auari- 2 
tia,e deli derio del la predada quelle gentile gittata- 
in Mare:e poco apprdlb per rifpofta dell’Oracolo 
pregando s'cftinguefTe la pe/le,chein quel promoii 
tòrio chiamato dal fopradetto Marinaro, Paiinuro 
infèflaua,gli fu da gli medefmi eretto il sepolcro, e 
fàbricara una Chiela. Leggali Vergilio nel libro 6 . 

Alsig.Alfonfi Zanninboni. 

A Ccortifsimo gentiPhuomo>un Laberinto,co! 

Motto ^ Lajfo che mal' accorto fui da prima. 
(opra la ciuale non occorre ricordare alno , fé non 
che il Laber inro fu fabricato da Dedalo Fabro inge f 
gnofifsimo perordine di Minos Rè di Greta, il qua >• 
le hauea prima ad inftanza della Regina Pafìfe fot- 
ta la vacca limile à quella più feguitadal Toro di 
etti era lei innamorata. Leggali Plinio nel libro 16. 
cap. i J.c nel libro 5 ^.cap. i Pomponio Mela nel- r 

libro 
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libro, E quattro dicono etfèr ftati gli Laberinti. Dif 
le il Petrarca. Nel Laberinto entrai, nèueggio oh- 
d’efea-* ' ° 


G Enerofiflìmo Caualliere , vn'VccelIo detto il 
Pico, e per Motto ^ Cheilmifmo acontefca 
miedo tiengo. ^ Intorno à quella imprefa fi riduce à 
memoria come queftó Vcbello è dedicato à Man*-, 
lotto l’aufpicio del quale gli Romani edi£corno 
nella bellicofifsima prouin eia della Marci, òhe Ìsl» 
Romana Repub]ica,fin al numero di quarrocento* 
mila loldari (ecódo Cicer.fotiueniua Ja fàmofa GiU 
tà d’ Alcoli , e detti però ì Màrcheg/am Pieentini ; 
nel centro della qual e è polla l’antichifsimà, e no- 
bili! >ima Città di Recanati) nel cui. territorio, e via 
pubHcafudagli Angeli miracolofameute portata 
la Santa Cafa di Maria Vergine uera madre di Id* 
dio,& quiui da gétilliuomini di qlla Illuftre,e prin 
cipalilsima Città fu edificato un Cartello detto Lo- 
reto, hoggi eretto anch’eflb in Citta dal Sàrifsimo* 
c sommo Pontefice Sifto Quinto originario dell*i- 
ftcflà Prouin eia, e uero ricetto di Santimònia,lpec- 
chio di Giuftitia,e Vaio di Sapiefìtia.Fu Pico Rè di 
-r lAtiniiC padre di Fauno,quale fàuoleggiando fin gè 


Al signor Conte F rancefc 
JMalpat 
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no i poeti ch’eflcndo egli amato da Circe,della qui 
le dilprczzò Tamore fu dairifteffà per fdegno traf- 
mutato in *vccello,e ritenne il Tuo nome Pico. Lcg 
gafi Ouidio nel libro 3. delle Metamorfofe,e Seruio 
nel libro 7.dell*Eneiade.Diire il Petrarca.Carmen- 
tc,e Pico un già di noftri Red , Hor uago augello, 
« chi di Stato il tolfc LafciogTi il nome, il regai man 
io, e i fregi. Et altroue il Marno Pico. 


V Alorofifsimo Caualliere,una Retedi ferro,cpl 
Motto. ^ 0 felice prigione, y (opra la quale 
jmprefa occorre ricordare > che fingono gli poeti» 
che (degnata Giunone, che Gioue fenza (ìia coronai^ 
ftione,e per fe fteflo hauelfe procreata percotendoii 
il tuo proprio capo Minerua,col confulto della Dea 
flora moglie di Zeffiro, toccando un fiore (enzal- 
tro fe ingrauidò, e partorì Marte Dio della guerra, 
e fu gli confecrato il Lupo, & il Pico, il quale fù poi 
da Vulcano coperto con una Rete di ferro da lui lu- 
bricata, ftando con Venere fua moglie abbracciati 
nel lerto,& atto bieco, e moftrati ambidui à gli al- 
tri Dei finalmente ad inftanza di Netrunno gli libe 
rò.Leggafi Varrone nel 4.de Ling*Lat 4 Ouidip nel 
ideile Metamorfofe,Vir gilio uejrfcgloga 1 o.e Ci 
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cerone nel j.degli Officij,& u. delle Filippiche-». 
Difle.il petrarca. E manfueto piu Giouc,cheMarte. 
E TAriofto^Audace entrò nel Marnale airalto. ; 

L . » 

Al sig.Giangtrolamo Grume Ui. 

G Entirhuomo honoratilsimo, vn Rampollo di 
Corallo,col motto. { Lunge dal pianta mio fi 
arraffate impietra, f Intorno alla quale impreiafia 
bene ricordarli, che il Corallo nafee in piu Mari, Se 
particolarmente nel Mar rollò , & in quello di Gè-? 
noa,& mentre c lòtto acqua par uerde, Se c tenero, 
ma Cubito che egli è cauato fiiorc diuenta roflò>d^ 
duro,& ha quella virtù, che rallegra chi io porta ad 
dolio, & gli Antichi teneuano , che il portarlo Folle 
cofa religiofa. Se fluita; e buono ponendolo al collo 
a i putti contro 1 e ftregherie Leggali il Meiula nch- 
la Tua sclua libro 4.ca. 2 1 . Theof raftro nel Traturo 
delle Gemme,& Ouidio nel lib.4. Metamor. 

Al Sig. Pietro Cjiorgio Penagli. 

«* • %t , r 

G Entirhuomo acortilsimo,una Sfinge,col mot 
to ^ T^e ual longo offeruar di benigno afiro y 
Occorre ricordare lopra quella imprefa, che tra li 
M oltreché fàuolando hano apportato li Poeti, uno 
uè n'è detto Sfinge, al quale uenne attribuita feccia 
di lanci ulla, c telta,e mani ancora,^ il corpo di Ct 

rie, con 
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ne,có l'ali di Augello, Voce di huomo,*vgne di Leo 
ne,& coda di Drago : Fu coli detta erimologandofi 
dalla parola propria,come che ella conftringhi, e le 
ghùdella quale il fenfo allegorico porca feco gli ef- 
fetti della geÌofia,che fono i figliuoli di quella, che'l 
fcembo chiamò Cura incurabile nel fonet to,oue di 
ce Cura, che di dolor ti nutri, e pafci:QÙefti effetti 
(òno prefi molte uolte per li {piriti Zeloti,come iit*- 
ducéti Zelo, e timore, e però difie il facro Scrittore 
Il Zelo della cala mia mi hà diuorato.dilfe il Petrar 
ca Amor , e Gelofia m'hanno il cor tolto: & il Boc- 
càccio diffe. Gelofia fredda, magrifsima, fconfoiara. 
$ouerchia,di ofcuri ueftimenti veftita. 


monti. 
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i Aronè principalifsimojuna Mafchera, col mot* 

\ to Tlus in fronte quàm in re ceffi*. ^ Sopra la 

qual fmprefà conuiene ridurre à memoria, che la-. 
Mafchera da gli fcrittori è fiata molte' uolie prefa 
p figura del falfo, copie teftifica Cic. ed Ahi co , nel 
lib. 1 5. Et. che la Gelofia fi piglia tal uolta per il itele 
ito' coperto dalla dolcezza del mele, onde* il petrar- 
ca dicea. A poco mel molto A loe con felc. Et in ai 
trò luòcò. Et dal mio lato fia paura , e gelofia. *> 
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jìl Sig.Marchefe Ludomco 
Litui. * 

S ignore generofifsimp; la Statua della Notte, col 
. Motto. | Matrejfa de* moin defir. ^ sopra que- 
lla imprcfaè neceflario ricordarli che fa Notte ino- . 
le elfere predi dalli poeti, e fcrittori per ombra del- 
la terra contraria al giorno , quali che ella teglia le 
forze del SòlcjDiceh ch'ella ha figliuola della terra, 
e madre delle Parchc,& delle Eumennidi;& piglia- 
li il filentio alcuna uolta per la fecretezza , uno de- 
gli tre requifiti degli Amanti, cioè folitudine, folle- 
citudine , & fegretezza : Scriuono che’I lìlentio fia 
flato idolatra eli Harpocrate , la flatua del quale Id- 
dio fitroua in molti Tempij antichi fàbricatain ge 
fio che co’l dito Indice trauerfa le labbia, & con un 
breue. Digito compefco labella . Leggali Cicerone 
nel il. libro della natura de' Dei, Vergilionei 1 1. 
deH’Eneide.Horatio nelPEpjflola 1 5. Òuidio nel li 
bro de Arte amandi. DifTe il petrarca Per lo dolce fi 
lentiò della Notte:& aitroue,Gente,àcui fi fa notte 
auanti fera... " , • 


Al sig . fonte Antonio della. 
Sonaglia . 

Obilifsimo signore , un Pomo d'Ambra , col 
Motto. ^ Cefi mi trahc,e uolgc. sopra que 
Ila imprefa fedirà Colo come l’Ambra latinamente 

CL ' fudet- 
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fu detta Puccino , e tiouanfcne di due forte, una di 
color negro, l'altra di giallo, quella ha per fua natu- 
rale forza il tirare à fe la paglia , come la calamita il 
ferro : Nafce nell* lfole del fettentrionale Oceano 
ufcendo dalla midolla de gli arbori, che tono di Ipe 
eie di pini, come fuol nafeere la goma ne gli arbori 
del Cerafo . Hà l’Ambra quella proprietà dalla-* 
Natura ch'ella mani fella i ueleni in dui modi (Iride 
do,e mandando fuori certi fegni à gui la d’arco, prò 
prietà conceda anchora all'oricalco, òr al piombo 
bianco, che eflèndo tocchi folamenre dal ueleno, 
perdono il fplendore, e mutano il colore in un fubi 
to.fi come fi legge nella felua del Gaudentio nel li- 
bro quinto cap.^ i.e nel libro 4 .cap.i i. Dionigi A- 
fro,e Diofcoride nel i .libro cap. . Dille il Petrar- 
ca ... Là "ve'1 solperde non pur l'Ambra , e*l Lauro. 
E Dante, E come in uetro,in ambra, & in criftallo. 

Al Signor (fante Francefco 
della Torta. 


N Obilifsimo Caualliere,una Panthera, col mot 
^ .Arder lontano>& agghiacciar et apprejfo. ) 
fi dice per piu facile intelligenza, che la Panthera è 
animale fero,& infidiofo,ha la pelle, didima di mac 
chic, e diuago,e piaceuole colore, che uiene de ogni 
fiera defiderata , del quale naturale appetito fendo- 


c 
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ne lei accorge confapeuole mentre fi truoua dagli 
altri animali lontana per incitarli più aldefiderio 
finge non auuederfi di quelli) & occulta il capo co- 
. pcendolo,ò con le zampe,ò con herbe > e auuicina- 
tafi à gli animali in un (ubito gli prend^e diuora al 
lettati cofi dalla uaghezza della Tua pelle .• Legger fi 
può Horatio nell* Epiftole , e Plinio nel libro 8. 
cap.i^. 

1 Al Sig. Lelio Gufarli. 

j 

'Tj'Onoratifsimo Caualliere,vn Pauone,&il mot 
to | Di bdtade, e pietà nonmai fecondo. \ In 
j torno alla quale imprelà à propeifiro (ara ridurr e à 
memoria come hanno gli poeti detto , che quando 
fu il Pauone dalla Natura generato ella era in un fta 
to lieto, e tranquillo, e che il pauone hà quella natu 
ralezza ch'egli conofce quando altri apparecchia, e* 
pone infieme il ueleno à danno, e morte di qualch*- 
uno,e che occorrendo tale machinatione vàal luo- 
go doue il ueleno è riporto, e quiui comincia à gri- 
dare>& à (piegare l'alije "Verla il ueleno fuor del ua 
fo,ouero fendo fotterrato lo caua fuori , e difotter- 
ra. Mirili il Merula nel libro 4- cap. j 1 . Si^jonide. 
Gellio nel libro 7. cap, 1 6. e Plinio nel libro io.ca- 
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<iAl Sig. Girolamo Suola . 1 

v . . / * * ' ' ‘ ■’ ; T f ’ r • • J 

S ignore cortefifsimo,il Tempio di Giunone prò- 1 

nuba,col motto ^ Ver opem, y Intorno à que- L 
fta imprefaconuiene ricordarli , che à Giunone gli 
diedero gli antichi molti Epiteti, trà li quali vno fù 
clje lanominorno Giunone pronuba, attribuendo- . 
le ch’ella nelle nozze , ò matrimoni) interuenifTe 
propitìatrice ailadonna,e l’Arufpice all’huomo. Si . 
può leggere Vergilio nel libr. 4.cieirEneide,eClau‘ 
dio nel i .del Rapto di Prolèrpina. 

tAlsig. (jtanpietro Lomellino. i 

H Onoratiisimo gentii*huomo una Fenice col 
Tuo nido di cinamomi,e cannelle vicino, & 
in faccia, e con la uifta al Sole,col Motto f Dal mif- 
momiricuorle ymivida. \ fopra la quale imprefa, 
fa meftieri ridurfi à memoria, come la Fenice è ve- j 
cello,che nafee in Leuante,& è unico al Mondo, in 
maniera che non (è ne truoua mai più che uno , pe- 
roche egli nafee morendo, emendo che al fine di tre 
•cento,e quindeci anni che è lo fpatio , ò corfo della 
-fila uita,e l*età fua naturale,fentendofi inuecchiata, 
c giunta al fuo fine fa nell'Arabia un nido,ò rogo vi 
cino alla (pera del Sole de cinamomi, e cannelle , e 
quiui inorando fifa gli occhinel Sole , e tanto batte ' 

Tali • 1 
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l'ali nel nido che rimane dal calore del Sole il nido» 
e rogo accofo,& ella coli immora le ne dà, e fi lafcia 
abruggiare,6c^in capo à noue giorni nafce di quel- 
la cenere,& humore del fuo corpo un uermicello,il 
quale viue,e crefce à poco , à poco , e in capo à 3 o# 
giorni diuenta vccello come era prima , e rinouafi. 
Leggali Plinio nel libro io.cap.a. Dille il Petrarca 
Nè in Ciel,nèin Terra, è più di una Fenice, Altroue 
* Quella Fenice dall’aurate piume, Et iui un'altra voi 
ra. E 'viuepoi con la Fenice àpruoua. - 

<±4l Sig.Gianbattifta Dona. . 

G Entil’huomo nobilifsimo , Il Tempio di Ve-. 

nere, e per Motto, f Einfiè mcmpenfier. $ ' 
Sapraflì intorno à quella, che hanno gli Scrittori at 
tediato edere nella peninfula di Caria nella parte 
detta Gnido il Tempio di Venere (colpito da Prafi- 
tele,oue tra l’altré nobili cole fi truoua un fonte di 
acqua coli dalla natura dotata che gittandouefi dea 
tro la terra diuenta (libito faifo durilsimo, il medef 
mo dicefi fuccedere nella poluere , e terra di Poz- , 
zuolo, cioè che per le lunghe pioggie diuenta pie- 
tra, & anchora nella Regione di Cizena, e di Oro- 
po,e Aulide-Leggafi Gaudentio nel libro 3.cap.i$. . 
bC Horatio nell’Oda 30. 
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u4l Stg. Giulio Pallauicino. 

G Entirhuomo generofilsimo , una pietra fopra 
la quale cada una dilla d*acqua, col motto. 

^ l^on bis,fed /epe cadendo, J* Sopra quella impre- 
fa> uiene folamente. à ricordarli per facilitare l’in- 
telletto,come fecondo gli Naturali fcrittori la pie- 
tra detta Latinamente Lapis è più tenera del (alio fe 
condo Plinio nel lib.36.cap. 18. E pigliarla pietra 
metaforicamente per la difficultà , e però dicefi il 
feruigio è alquanto petricofo, cioè difhCile.Leggafi 
il quinto libro di Martiale. Dille il Petrarca. Rom- 
per le pietrc,e pianger di dolcezza. 

<sAl stg. iAleJfandro Gentili. 

C Ortefifsimo signore, una Candela accela in Eie 
/eia à gli raggi del Sol&Ve per Motto . f Dop- 
pio ardor mi confuma. \ Intorno à quella imprefa fe 
ricorda folamente, che la cera è materia che fi con- 
creta da allo che refta doppo il mele nel fimo de gli* 
Api, e con è deriuate da gufto dolce, & è materia co 
buftibile, e però dille il Sanazzarro : Si cònfuma fi 
forte, come al fuoco la molle cera,& il pétrarca Co 
me al Sol neue,e come ceri al fuoco . Et alrroue. 
Et io che fon di cera al fuoco torno. Leggali plinio 
nel libro zi.cap.14. 

I* f o ) ... .... Al 
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aAl sig. ^Arrigo Stluago. 

G Entil’huomo benigni(simo,un Bergantino in 
Mare tcmpedofo in atto di fommergerficon 
l'arbore ardente tocco dalla {aetta. E per Motto . 

Vndique flint angufli?. ^ Intenderai fopraque- 
fta imprefa , come da gli poeti V ideano è dato pre- 
fo per Dio del fuoco , al quale hanno attribuito tre 
Miniftri Fabri anchor efsi,cioèBrontc, Srerope* e 
Piragmon,de*quali i dui primi dinotano gli accide 
ti della (aetta, peroche Bronte lignifica tuono, Ste- 
rope baleno,e Piragmon gli indonnenti fabrili,Tac 
qua è anima uitale delle piante, e delTherba, parte- 
cipano Tacque diuerfamentc,alcuna di zolfo , altre 
di ferro, molte di allume, infinite di falf,dinitro,di 
bitume, e di rame.Leggafi il Menila nel libro terzo 
cap.fi. 

Al Sig. Alfinfi Cibo. 

S plendidifsimo signore, TArbore detto Alno col 
Motto f Dalle lagrime mie Jìeriltf affi, J fopra _ 
la qual e imprefa fe ricorda, che l’Arbore Alnohà, 
per fua naturalità di non fare nè feme,nè frutto, e na 
fee ne* fiumi, in qued’arbore fingono i poeti edere 
date trafmutate le forelle di Fetonte.Leggafi Luca* 
no, Vergilio nel primo della Georgica,& Ouidio 6, 
delle Mctamorfofc. 4 Al 
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Al Sig. Marchefe Girolamo 
Sanuitali. 


N Obilifsimo Caualliere,un’Orlo che elee dalla 
felua,col motto, f E fonino fi urgere . f fopra 
la quale imprefa ci par bene ricordare , che TOrfo 
hà per Tua ftanza peculiare la gran felua H^rcmia po 
fta in Germania di ftàtura almeni quelli di detta fel 
uà fono maggiori di qualfiuoglia Toro,e‘ più uelo- 
ci, poco minori de gli Elefanti, & hanno per natura 
le inftinto ftare tutti gli mefi dell*inuerno nelle fel- 
ue pigri, e fonnachioli ima nella primauera depon- 
gono ogni infingardagine , e ripofo, e trauaglianq 
lènza paura è pietà. Leggali plinio nel libro o. cap. 
39.Vergilionel j.dellaGeorgica, e Iuuenale nella, 
Satira i j.Difife il petrarca . Non dico d'huom, mà 
un cor di T igre,e cTOrfo. Et ih altro luogo. L*Or - 
fa rabbiofa per gii Orfacchi fuoi. 


sig. Gianpaolo Lupi. \ 

* 

• • * ' • \ \ * 

S ignore gentilesimo , vna Sirena , e per Motto. 

f Glioccbifcreno e'I canto, f Quanto aliante l 
ligcza fé dice per facilitarla, come è (lato da gli poe 
riìàuoleggiando detto che le Sirene fono Mo.ftri 
maritimi,& habitatrici di fcogli con la faccia, 6 £~il. 
ne fiate del corpo dal mezzo in sù di fanciulla , e dal- 




I « 4 « l - 


mezzo - 


IMPRESE 44? 

mezzo in giu di pefce,e che cantano fi dolcemente» 
che col canto addormentano i pafiàggieri nauigan- 
rivolendo ch’elle fiillcro tre , e figliuole del fiume 
1 Acheloa, e della Ninfa Calliope , una chiamorno 
Parthenope, l'altra Ligia, e la terza Leucofia. Dille 
però Oui dio nel libro 5. delle file Metamorfofe efi* 
. fere loro fiate compagne di Proferpi na, e > che rapita 
la Cercorno molti giorni, nè ritrouandola fi gittor- 
no in Mare,e quiui in Mortai , come di (òpra fumo 
trasformate. Leggali Seruio nel libro j.dell'Enei- 
de, e plinio nel 1 o.cap.4p.Difie il petrarca.E di Si- 
rene al fuono,Chiuder l’orecchi. & un’altra uolta. 
Quella fola trà noi del Ciel Sirena-.. 

. ^ \ . • . • • 

Al stg. Alejfàndro Pallauìctno. 

90 - } • 

C "i Aualliere nobilifsimo , il Cinocefalo animale 
U quadrupede, farà il motto. ^ Altra uifla non 
fia , che mi conforta. ^ Intorno à quefta imprefa co- 
uien dire, che quefio animale moftruofo nalcein 
Ethiopia, àf è comporto con la fàccia di cane, e còl 
latrare fimilmcnte canino,e nel refto della pedona, 
fono tutte membre humane,e uiuono di latte.Quà- 
do la luna ftà afeofa per eflere congionta col sole-» 
non mangiano,e non aprono gli occhi. Leggafi san- 
to Agoftino nel libro della Città di Dio , nel capo 
i5>.P?inio nel libro 7. e Gellio nel libro 1. cap. ^ il 
fonetto di quefio signore, che è al foglio 1 40.C fii- 

pato 
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pato con dui errori uno, cioè nel quarto uerlo doue 
conuien dire. E Tempre di lor trar fonti diuerfi. 

E nel quinto doue dice fcorfi,dire Icerfi. 

Al signor Conte T rotto %ofsi . 

S ignor honoratifsimo , un Caftoroin forma che 
con la bocca Te diftacca gli geni:ali,col motto. 
^ In terra, in ariajn marfolofon’io ^ Intorno àque 
Ha imprefa occorre ricordare come quello animale 
c priuilegiato dalla natura in modo che gli Tuoi ge- 
nitali feruono à comporre medicamento pretiom- 
fìmo,perilche egli è da cacciatori ardentcméte per-v 
feguitato,^ ha un iftinto naturale che cacciato dal 
cacciatore , & trouandofi in termine di non potere 
fcampare, conofce gli Tuoi genitali edere della cac- 
cia cagione , Secoli co * proprij denti fe gli diftacca, 
&gittali nella ftrada in uifta di quelli. Hà la pedo 
limile à quella della Lontra,e la coda di pefce.Leg 
gali Diolcoride, Alberto Magno, & Piimo nel libr. 
3 i,c *3* 

Al Signor Conte Ludouico 
tAngufciola. 

S ignore generolifsimo, le due ftelle dette l’Orle, 
col Motto | T^onmaiortneque minor f Et in- 
torno à quella imprefa fi ha {blamente à ricordare, 

che • 
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che le due delle cofi nominate,furno da Gioue tra- 
fportate in Cielo, e -collocate tra ladre: pecche fde-’. 
gnata Diana di efler* data da Calido Ninfa, ueduta 
nuda nel bagno, & odiata da Giunone,fu dàlPidefia 
conuèrtita in Orla, 6^ dicono edere data figliuola 
di Licaone Rè d’Arcadia. Leggali plinio nel ìib. io» 
cap.36. :• 

Al Sig.ConteAlfonfo Scotto. 

V N’Arbore potato con un fol ramo,e per mot- 
to ^ Vnam fperart falutem. ^ (e dirà ^er in- 
telligenzafolo quedo il potare dell’Arbore p d at P 
molte uolte da gli fcrittori prefd per l’atto del confi 
derare, e penfare qualche accidente, e’ quedo meta- 
foricamente , & per confequenza gli rimi hanno il 
lignificato delle curejancorche tal uolta fia dato det 
to dagli medefmi pure metaforicamente il potare’, 
per purgare , e refecare le cofe inutili,e ridurle à vn 
folo termine, fi può leggere il fecondo libro di Co- 
lu mella, ìTerentio nell’Eunuco , Plauto nella Cad'a- 
ria. Cicerone de Oratore, Vergilio nel fecondo del- 
la Georgica,e Plinio nei lib.Z7.cap.8. 

\ 

Al signor Conte Ottauio Landi. 

N Obilifsimo signor, il Fiore’ detto Amarato, e 
per Motto, f T^èper Staterò per Ver no, ^ In 
• r tor- 
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tornò alla quale imprefa conuiene (blamente ricor-> 
dare come quello apre da gli fcrittori viene detto 
fiore i immortale, l’Epiteto del quale è (laro coli pre- 
Tq: perche elsi dillero , che non marcifce mai in al- 
cun tempo.Leggafi Plinio nel libro 2 1 .cap.S. Dille 
l'Ariofto. Di gigli,d’aramanti,& gelfomini. 

. . , •* • c- ^ i 

\Al Signor (onte Frane e fio 
Vifionti. 

t ** • . li 

•*\ ' * • • . . '* * ; 

S ignore generofilsimo, vn Diafpro ligato in òro, 
col Motto, f E lamiafpeme èquefta. J sopra 
la quale imprefa egli c nece Ilari o fapere che la pie- 
tra detta Dialpro hanno gli naturali Scrittori temi 
to che ella habbia 'virtù , e forza di (pengere l’in- 
cendio del (àn^ue accefo , 6 perirà , ò per libidine, 
E foro, metallo pretiolìlsimo eder coli nominato 
come Ethimologato dalla parola latina Aura, che 
lignifica lo fplendore. Leggali Plinio nel libro37, 
cap. 8 . e p. & nel libro $ $. capo 1 . Plauto nell’Aul. 
Dille il petrarca. Di un bel Diafpro era iui vna col- 
lomia^. Et in altro luogo, Vn bell’Afpro poggia- 
to pòi dal volgo. Et altroue. lui com*oro , che nel 
foco affina. E l’Ariofto. Che l’oro e ’1 premio ogni 
durezza inchina. > 
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I jilsig:Ciottanni Bellagrande. 

C Aaallierc correfifsimo , il Tempio della Cle- 
menza^ per morto. <( Efto fol folta. ^ Si de- 
ue per intelligenza ridurre à memoria, che fecondo 
gli antichi Scrittori Hercole he bbe un figliuolo co 
| Diànira nominato Hyllo, e fu marito di Iole,il qua 

| le fendo con gli altri tuoi fratelli lafciati da He.rcp- 

le difcacciato daEuryftheo firicourò in Athcne do- 
uefabricò il Tempio alla Clemenza,òMifericordia: 
ancor ché vi fià,chi dica , che dui fumo gli figliuoli 
di HercoledettiHyllo,upo cioè hauuto con Deiani 
ra,come di (opra: L’altro con Melitia figliùola del 
fiume Aegeo. Si dourà leggere Ouidio nel libro 9. 
delle Metamorfofe,e Seneca nell’Hercul. 

f zAl Sig.Benedetto Labadìnì. ' 

H Onoratifsimo signore,un Falcone,e per mot- 
to I Cofi mancando a la mìa uita fianca. | fo 
pra quella imprefa egli è necelfario ricordarli , che 
j il Falcone è animale ardito > e di tanto cuore che lì 
truoua alcuna uolta hauere fuperata l’Aquila , che è 
riputato Rè degli vccellùil Falcone quando fa il ni 
do fcorre il paele intorno , e non ui lafcia praticare 
'Yccelli che viuono di rapina^ animale coll delica. 
to come oftinaro: peroche quàdo no ha paftura pri- 
- ma fi conduce à morire di fame , che beccare carne, 
che fia fetida,e marcia. Haueano gli antichi per fe- 
i x « lici firmo augurio > quando il Falcone fi polàua al- 
la ban- 
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la banda dnillra. Leggali Ermolao della “Natura 

de gli uccelli libro 3 .cap. 1 ó.DilIe il Petrarca ./Che 

Falcon d’alto à Tua preda uolando. E PAriofto. Ma 

l’audace Falcon, l’Aquila altiera. 

AlS'tg.G tank atti fi a S alerno. 

G Entililsimo signore.- un fcettro entro una Co- 
rona di Mirto, col mottoX 0 dì ogni riueren 
%a,e di bonor degna. > Intorno alla quale imprcfa, 
fa à propolito dire,che tra le molte Corone inuen- 
• tate da gli fcrittori, una fé ne dicea farli di Mirto ar 
bore confecrato à Venere fecondo Horatio nel pri- 
mo libro di Carmi . E che alcuna uolta predo gli 
medefmi.e particularmente Horationel lopracita- 
to luogo fi prendea per Corona l’ornamento delle 
donne, & il fcettro è dato prefo per teftimonio,ò fe 
curezza,e ftabilimento delle colè, che li prometto- 
no.Leggafi Ouidio de Amore, & Elegia, i.nel lib.j. 
E limilmentC'nel libro 6. de gli Falli. Dille il Petrar 
ca. Mode uer mè da mille altre corone . Et altroue. 
lui hà del fuo bel far corona, e palma. 

t 

yilsig. Gianbattijìa Tìottrigaro. 

S plendidifsimo gentiluomo, un Faggio, e per* 
Motto 4 Tuafub umbra. >E quanto all’intelli- 

t enza di quella fe ricorda , che il Faggio c arbore^» 
edicato à Gioue » al quale gli Romani edificorno 
. appar- 


I 
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appartatamente un Tempio, e dicono gli poeti che 
prima furtero rirrouate le biade gli huomini fi pa- 
(beano delle ghiande di quefl’Arbore.Le««afi Oui- 
dionel j. di Falli, Vergilio nel della GeórgicàjC 
Plinio nel libro i o.cap.j. Dille il Petrarca. Laìcian- 
do 1 herba le fontane, e i faggi . Et un’altra 'Volta. 
All hor mi ftrinfi à l’ombra di un bel Faggio k • - 

. • " • - <r p 

*Al S ig. Pietro c Buorìbuomo. 


C Aualliere cortefifsimo,vn Palo di acciaro,^ 
il Motto ^ Vlut tot rompre que pleyer. Se 

auuertilce per facilitare 1 intelligenza che gli Natu» 
rali fcrittori hanno detto dall’oro in fuori non tro« 
uarli metallo più duro dell’acciaio , e che prima fia 
pollìbile romperlo che da banda alcuna piegarlo» 
del quale dilfero elfere flati primi inuentori gli Cai 
dei.Leggalì Strabone nel libro 1 2 . Vergilio nell’ S» 
dell’Eneide, & Iuflino nellMrimo libro. DilIVil 
Boccaccio , Non ha cuor di Diamante, ouer di ae*» 
ciaio.E 1 Arioflo. Di E forbito acciarluceqgni Tor 

tAl sig . G Mio T* recho . 


C Aualliere principalifsimo, Il Monte di Parna- 
fo,col motto ^ T ertìa è Celìs cecidit Sapbo .) 
Occorre dire {blamente, che due forno le PoetefTo 
di quello nome Sapho , vrna fo i’Erefia altrimenti 

Lyri- 
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Lyrica, 1 * altra Mitylcna , & il Monte Parnalo fu da ; . 
gli poeti prefo il Monte di Phocide confecrato à Fe 
ho,c Bacco al fondo vi ftà Cartello Delfi, & il fiume 
Cefi fo: vi è il fonte Caftalio,e quiui fi faluò Deucsu. 
lÌone*e Pirra fua moglie al tempo del Diluuio.Leg-. 
gali Plinio nel libro 4.cap.$.e Strabone nel fuo lib.~ 
8.e<>. e Lucano nel libro 5. Diire il Petrarca. L’ac- 
qua che da Parnafo fe deriua. 

Al sig. Stefano sfindrato. 

C Aualliere nobililsimo l’Arbore detto Achart- 
to, & il motto. ^ Se non ne tocca à mè frutto, 
nè fiore. $■> Intendali fopra quella imprefa,come fo- . 
bo fiati alcuni de feri ttorian ti chi, cne hanno detto 
1 * Achantp edere 'Vn’A rbore che hà continuamente 
frutti, e fiori, & alcuni ellère vn'herba di colore fi- ... 
mile al zafrano coli nominata dal proprio fuo no- 
me del giouane\che in quella fu trasformato - Ve- 
dali Seruio nell’Egloga di Pollione.Vergilio nel le- . 
c.ondo libro della Georgica, e Plinio nel libro 12. e 
libro 2 5.. cap, 7. Dii Ile il Petrarca . E da fera il Ligu- 
ftro,ò il molle Achanto. E PAriofto . Non con piu 
nodi il flettuofi achanti. 



S ignore gentilifsimo,l*vcello Rofignolo,col mot 
; to ^ Solarium e tt mifieris ^ Circa la quale im- 
-* ’ prefà 
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prefàcohuiene dire, come il Rofignolo per Tuo na-. 
turale inftinto , quando vede la '■vipera dare fotto 
l'arbore doue egli pela , fi cala da Tua polla , & và a 
farli mangiare ila se à se da quella beftia fecondo ri 
ferifee il Merula nella fua felua,nel lib.^.ca.45. egli 
è detto latinamente Philomena ritenendo il nome 
che egli hauea auanti la fua rrasformatione,& il fuo 
canto tengono molti fiapiangere,6^non allegrar- 
li. Canta quindici giorni,&^ quindeci notti conti- 
nuamente,& poi cella à poco,à poco . Fu la Philo* , 
mena Atheniefe figliola del Re Pandione, & uiola-» 
ta daTereo. Leggali Plinio nellib.io.cap. 

Martiale nel lib.<j.& i^diflè il petrarca-.. Qual Ro 
fignuol che fi fuaue pi jnge,ó^l*Ariollo. Cantando 
fe ne gian i Rofignoli. 

*4 l signor Marche/è Ludouico 
Ti or bone di Sor bello . 

G Enerofifsimo Ceualliere,vn Mare in calma co 
l’Aurora>& per motto. ^ F elice IxAlmaiCht 
per uoifos pira. ^ Et quanto all’intelligenza di que- 
lla imprefa fa meftiere ridurli à memoria il traslato 
del Mare, & delle tempere maritime , Se bonaccie 
edere il flato human o, fecondo Seruio nel 1 .deli’E- 
neida,& l’Aurora metaforicamente pigliarli perii 
principio dell’opere, S>C atti onin olire gli Mofirù 

R & Dei 
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& Dei Marini Sergenti di Nettunno , cioè Glauco» 
Nereo, & Melicerta per gli impedimenti del felice* 
'Viucre:dicefi l’Aurora eilere moglie de Tithone,& 
è chiamata Aurora, quali Aureata come che ella pi- 
gli il colore, 6^jl fplendore dell’oro da i raggi dei 
Sole,del quale ella è ferriera, e prima parte del gior 
no.Leggali Vergilio nel i.dell*Eneide,j’Varronenel 
libro ^.luuenale nella latiratf. il petrarca. Diquà 
dal Mar, che fal’onde fanguigne. Et altroue. Et nel 
fuo letto il Mar lènza onde giace. In altro luogo . 
Quando io ueggio dal Cielfcender l’Aurora, Et la 
' fera deliar, odiar l’Aurora. 

C Ortefifsimo gentil’huomo, un gioielo di Sme 
raldo, col motto l^ela Terra,nèilCielvifla 
ha fi bella. )Intomo alla quale imprefa ricordafi,che 
ilfmeraldoèpietra pretiofifsima del terzo grado | t 
delle gioie , e di fi giocondo colore, che trapala di 
dilettatione l’herba uerde,e le fronde , e non è co- 
•foche ila di colore piuuerde del fuo, confola i fpiri- 
ti,e non fatia,ò ftufa gli occhi, come l’altre’gemme. 

Di quella pietra parla plinio nellibro$7. cap. $. 
•Martiale nel libro j.Ouidio nel fecondo de Amore 
Elegia 6. Se il medefmo Plinio nel lib.e capo ultimo 
Diife il petrarca. Vn lauro uerde fi che di colore. 
Ogni fmeraldo hauria ben uinco, e ftanco. 

? . , ' Al - 


.Gabriele Zinano. 
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• Al Sig.l^idolfo Arlotto. ? 

N obilifsimo signore, il LacoRegillo,e permot 
ro. Solo un conforto alle mie pene afp etto. ^ 
Circa l’intelligenza di quella imprela occorre far la 
pere, che quello Lago è nel Tu tentano doue guer- 
reggiando il Dittatore Aulo Poftumio con Manlio 
Capitano de Tufcutani Icriuono ellere apparii Ca- 
flore, e Polluce à Publio Valerio Vatinio Pretore di 
Rieti, & hauergli preditta la Vittoria di Paulo Emi-: 
Ho contro Perle Re di Macedonia, e prigionia. Ve- 
dali Tito Liuio nel a. delle fue Hiftorie.Ditt'e il pe- 
tratta : E quel che i Latin uinle l'opra il Lago Re- 
gillo. 

Alsig. Gianbattijla Rode Ilio. 

S ignore gentilifsimo, un’Arbore di Caftagno,coi 
Motto ^ .A quel che appar di fuor quel che s'a- 
feonde ^ Quanto à quella imprela per facilitare fin 
telletto dice li, che il Cattagnohà quella proprietà, 
che quando c il filo frutto pendete nell'al bore, e no 
anchor colto gli fitoi rami fono durifsimi, e dittici- 
li à ellèr tagliati,colti gli frutti s'afhaccano,gli qua- 
li finche fono frefehi lèrbano la naturale durezza,^ 
fe difendono co tre coperteifono dette Callagne da 
Cattano Regno di Macedonia.e Magnefìa,& il fuo 
palo lì pferilce à quallìuoglia altro legno da appog- 
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giare alle viti.Mirifi Plinio nel libro 17 .cab. io. Co 
lumellanel libro 4.cap.$o.Varrone nel 1. ac Re R.u 
fticacap.8.Dil!e il B occaccio. Le piace uoli caftagnc 
difefe a’afp ra 'velie-/. 

Jlsig. Cianbattijla Forni. 

C Aualliere nobilifsimo,U More Ecla,e per mot- 
to.^ Fuoco che m'arde alla piu algente bruma. 
Copra queita imprefa fé ricorda che in Hiberniahog 
gì detta Irlanda dicono gli fcritrori ritrouarli tro 
Monti di grandifsima altezza , nella cima de* quali 
c Tempre neue,e le parti da ballo ardono , e gittano 
fuoco, il quale di Tua natura non abrucia labamba- 
ce,enon li fmorza con acqua, manda fuori pietre 
grandifsime infocate con un minore ,& impeto nié 
te minore à quello dell’artigliarie. sono nominati 
. vno Ecla,l’altro Elga.il terzo il Monte della Croce 
Leggali il Merula nella fua felua nel libro4.cap. 51. 
Dille il petrarca.E le role uermiglic infra la neue_^. 
& altrouc. L’auro, e i topazi al sol fopra la neue. In 
• altro luogo . La refta or fino,e calda neue il uolto > 
Pigliali la neue alcuna uolta per li capelli del cane, 
fecondo Horationel 3 .di Carm.& altro non è la ne 
ue che (puma delfacqtie del Cielo . Vedali Plinio 
nel libro 17. capii. Cornelio Tacito nel libro 19. 
Vcrgilio nell’Egloga 10. 
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Al sigSI orinato Rangoni. 

G Enerofifsimo signore,PVccel lo Pola altrimen 
ti monachia, col Motto ^ Del giusto guider- 
don condcgnafpène. ^ Intorno alla quale imprefafe 
dice per intelligenza, che' quelli uccelli detti lati- 
naméte Monedolùhàno per l’uà naturalità uti'inftin 
• to,che quando conofcono inuecchiareilpadre , e la 
madre, in maniera che non uedono piu lume,e uola 
re piu non po(Ibno,efsigli fanno il nido, lo cibano, 
e glicauanole uecchie penne, e particularmento 
quelle intorno à gli occni,fi che rimettendole poi li 
ri r.ouano. Leggali Plinio nel libro 10.cap.29. &U 
Menila 64. cap. 7. Di Uè Dante. Pole inneme al co- 
minciar del giorno. 

Al Sig. Andrea Mol^a . 

S plendidilsimo signore,l*Oracolo nelle foglie dì 
Apollo,e per motto-^ Gratafitperueniet 9 quj non 
fperabitur bora. ^ intendere fi deue fopra quella im 
prefa, che l'Oracolo alcuna uolta fe piglia per la ri- 
fpoftade gli Dei,taPhoraper il Tempio, quado per 
una fententia giudiciofa,e quando per il logno noe 
turno, fi può leggere Cicerone nelle Topiche, Ver- 
gilio nel fecondo dell’ Eneide , Plinio nel libro 1 2, 
cap.25 .e nel libro 1 8.cap.i6. Difle il sanazzarro, 

R $ I re- 
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I refponfi più che d’altro Oracolo uerifiimi . La 
Dea Xilemi dauai gli refpbnfi dell’Oràcolo in Pan- 
nalo, e fumo facerdoci degli Oracoli , e relponfarij 
•Deucalione;e Pyrra_». 

Al signor Carlo sìgonto. 

C Aualliere cortefifsimo , la Fontana Anapono- 
mente detta altrimenti di Gioue,col Motto. 
| che conditioni occhi miei fete. \ In torno alla-» 

<]uale imprefa bifogna fapere come uiene fcritto, 
che quello Fonte hà per fila proprietà, e naturai for 
za , di fmorzare le faci che ardenti in elio fi bagna- 
no, & accendere quelle,che fono ellinte, manca nel 
mezzo giorno, e di mezza notte abonda grandeme 
te.Leggafi Plinio nel libro 3 y.cap. 1 o.l’Alunno nel? 
la fuaFabrica numero 1086. 

?» 'K tS\ }> V*V ' . 1,4 

• • ■ ^ ( * • * 4 » • •, 

. Al Si t* Carlo di Lieni. 

o 

N Obilifsimo Caualliere, l’Arbore detto Myrrà, 
& il motto. ^ xA chi su leggere nella fronte il 
moflro. ^ Ricordiamo (opra quella che gli poeti 
dillcrojche Cinyro Rè di Cipro hebbe una figliuo- 
la nominala Myrra la quale innamorata del padre_> 
- con frode,e con aiuto della nutrice fi congionfe co 
. lui carnalmente dormendo feco con inganni molte 
uotthdiche auiiedutofi il padre,e detenninàdo uo- 

leila ' 
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leda occidcre le corfe dietro, &^ellacol benefìcio 
della notte fé ne fuggì neirArabia doue fu trafmu- 
tata , ritenendo il fuo nome in l’Arbore Myrra , il 
quale hà quella proprietà, che quando viene taglia- 
to da qualch’uno gitta fuori della Icorza lagrime co 
piolìfsime. lì haurà da leggere Plinio nel libro 1 i. 
capi 1 y.e 1 6. 6c Ouidio neì io. delle Mecamorfolè. 
Dille PAriofto. E Myriail padre, elaCrctenfeil 
Toro . 

jl S ig.Don (arlo della Rouere. 

G Enerofilsimo signore, una Quercia tempefta- 
ta,& il Motto ^ 1 yèpcr questo è men dura. Y 
Intorno alla quale imprela,dicefi che queft’Arbo 1 ^ 
fecondo alcuni fu da Pallori dedicatoa Giouep cr 
lo frutto,ch’ei fa delle ghiande, del quale primaxiP 
uentione del grano le genti fi pafceano,jècondo Pi 1 
pio nel libro itf.cap.tf.e Vergilionel $ .della Gèor- 
gica , queft*Arbore dicono cllère il piu duro che fi 
rruoui tra gli arboree la durezza fi prende peF la pa 
tienza alcuna uolta,&in via di trattati. Leggafi Vejr 
gilio nel z.libro della Georgica.La tempclla è goc- 
ciola di pioggia dal uigore della frigidità, e del" uen 
to congregata nell'ariaje congelata di uapor freddi? 
& humido, inuolta nell’interiori parti delnuuolo. 
Dille Dante.Grandine grollà,& acqua tinta,e neue. 
Et altra uólta Dal nalcer della Quercia ai fiu* la 
ghianda. R 4 A 
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' Al Signor Conte Gianbattifia 

di Canne. 

G Entilifsimo CaualIiere,'Vn Ciprello, col mot 
to ^ Sol quefto mipauenta. ^ Dicefi per intei 
ligenza di quefta imprefa, che gli poeti hanno finto 
"cfie Ciparifiò figliuolo di Thelepho amato da Ap- 
polio fufie dairiftefloconuertito quali feco portali 
do il nome nell’Arbore Ciprello, il quale natural- 
mente in un tempo racddmo perde gli frutti*' e gli 
rami , e fidamente tocco con la feute di un colpo fi 
-fecca, foleuafi anticamere nelle cafe oue era il Mor 
to mettere una frafeadi Ciprello nelle porte. Leg- 
gali Ouidio nel 3 .de Trifti,Piinio nel lib. 24.cap.4. 
Dille l'Ariofto.Di Cipreilò che mài non fi rinfran- 
ca^. 

, ' Al Sig. Alejfandro *7 befauró. 

C Aualliere generofifsimo , vn Cigno in mezzo 
all'acqua. Et il motto. \ per quefto menar 

do. | Sopra la quale imprefa ricordar li deue,che il 
Ci<mo fò Rè degli Liguri, & amatore dì Fetóte, del 
quale piangendo continuamente la morte fù cóuer 
tira in uccello, e dedicato ad Apollo fecondo Cice- 
rone nel libio i.delle Tofcolane.Egli ha quefta prò 
prietà , che quando fi conolce giunto al fine della 
(uà ui» canta dolciftimamente. Fugge il caldo, e le 

forze 
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fòrze del Sole, onde Tempre fe ne ftà nell‘acqua.Leg 
gafi Plinio nel libro 30.cap.8.Martiale nel libr. 1 3 . 
e Vergilio nei lib. 1 1 . Difle il petrarca. Ond’io prefi 
col fuon color di un Cigno . Altroue. Il dolce , c 
bianco Cigno cantando muore , àf* il Sanazzarro. 
Et al bianco Cigno non giouaua habitarc neli’humi 
de acque temendo del calo di Fetonte^, 

Al Signor Marche fi Stefano 
\ d'Oria di fìrié. 

N obilifsimo signore, duiTempij unoin faccia 
all’altro di Venere, cioè, &T delle Gratie, col 
motto 0 fola infegna al gemino valore. ^ Sopra la 
quale diceli, che nella peninfula dell’Afia,e Città di 
Gnido fu da Prafitelle edificato il Tépio à Venere,, 
del quale p iù famofo , e di maggiore artcficio, qllo 
fu,ch’edincorno nella nobilifs.Òittà d’Ancona, qua 
fi cétro,& capo dell’antichifsima, &honoratifsima 
Prouincia della Marca, detta da quella llluftre Cit- 
tà la Marca d* Ancona,come di già per la relklcnza 
del Gouernatore di q uella, nella dignifs ima Città di 
Iefi fu detta Aefina.Tutto che da gli ignoranti,ma- 
ligni, & inuidiofi , fia fiato il uocabolo corrotto, & 
laTciato L'£. Cótro ogni merto. come ben fanno co 
loro, che in quella Prouincia conucrlàno , oue rice- 
uono tutte lecortefie, che clamano di Cauallicro > 

Coi- 


1 


r 


166 IMPRESE * 

foldato,& profeflbredilettere,efTercitij propriif$i~ 
midi quella Inclita Prouinciaal pari di qualfiuo- 
glia altra Prouincia di Europa.Quanto all'altro.Tc- 
pio delle Granellano detto che Etheocle Rè di The 
be,e di Orcomeni filile il primo , che alle Codette-* 

Gratie lo edificatfe.Leggafi Horatio ne’ Carmi Oda t 

30.e Vergilio nel j.deirEneide. -h , 

j 41 sig . G ianbattijìa di Vinouo. 

C Ortefifsitno Caualliere, un'Elefante in 3t to di 
rizzar fi, col carico adoflb,& per motto^ K{pn 
fuedo mas. Intorno alla quale imprefa Ce ricorda, 

' che quello animale naturalmente conofce , quando 
egli è codotto al luogo,per edere caricato, è per do^ 
uereportare alcuna co(a, 6 £~ quiui giunto inginoc- 
chiafijper riceuere il pefo, ma non fi tortoli Cerne-» 
hauerne à baftanza,cne Cubito fi rizza in piede,e pó- 
fl in camino.Legafi il Menila nel lib. j.cap.$ . Arili, 
nel 1 .della natura degli animali,e Cice.i.delli Dei. 

Sig. Fabio Fabiani. 

'' EnerofìCsimo signore, il Struzzo,e per Motto. 

VJ[ ^ jil mio calar ogni durerà cede ^.Intendali 
che il Slruzzo hà di fi grande ardore, cópofto il Ho 
maco,che egli digerì Cce il Cerro, & ogni ciuriCsima_, 
materia. E come pigliali il ferro per lo fpada,e per 
la durezza.Vedafi Celare nel fecondo delle guerro 
Trahceie.Ciceronenel i.delliDei. ' 

I L F I N E. 



IL SIGNOR CV RIO 

PERCIVALLO 

A LETTORI. 

E egli è nero come è pure , & ragioneuol - 
mente negare non fi puòyche auanti E e - 
rocide primo Oratore le cau[e y & i giudi 
ci) s’attitauanOy& uentillauano con uer 
fi y come di ciò ben testifica ifidoro nelle 
fue Etbimologie , & fe confeffar fi deneyche nelle attio 
ni nostre i naturali influffi , & inc!inationipoJJino y & 
operino qual che efficacia ; non donerà co fi facilmente 
{come di già buccinare odo qualch’ uno)cffer e ilmio Si 
gnor Tadre riprefoy ch’egli habbia in quefla fua età di 
cinquanta fei anniy& nel colmo del fuo legale efierci- 
tioydato in luce ilprefente librettOy qua fi che mal con - 
uenghiyallagrauità , & profeffione delle leggiy con la 
quale quando ingouerni , quando in ambafciarieycosì 
nella Corte del Santifiìmo Tonteficey come in quella lj 
della C efarea Maeflà , & de tanti altri Trtncipi d’Eu 
ropafe fin portato fino à i giorni d’hoggi y peròche oltre 
che non folament e y fecondo le oppenioni de’ periti filmi 
Legifii y & contenuto delle Vandette iflcfi'epcr deci- 
frane ancora de liti fi pofiìno i ver fi allegare , ma di 
mente di San Taolo *Apoflolo. I uer fi hanno alcu- 
na uolta autorizzata la dottrina . Il perche oltre il na 

turale 







turale incmuo,& Imito , che egli hi in fe fleffo co tre 
litri fitoi fratelli , anche e fi Dottori , & di prima col 
•padre famofifsìmo Leggifla. fentito , hip untamente ri 
conofcinto e fere flato nell' antichifsima famiglia no- 
flra de’ Ter duali i , queflo Audio de’ iter fi , peculia - 
re,& fuccefsiuoycomc nell*una,& l'altra lingua diftefi 
fi leggono diuerfi concetti dell' iUuflri Signor Ber- 
nabeo P erciuallo u tuo del Signor *Auo mio , che a fai 
buona parte digrada catedrando in quefla Città nella 
profeffione di Filofofia delfeliciffimo Signor Mar che fe 
Leonello d'Efle figuadagnò,&delfoddetto Signor mio 
jluo,& del Signor mio Zìo fi Caiialliere Gabriele, che 
per gentil’ huomo de lettere da qualche anno addietro , 
ilSereniJsimo Gran Duca di Tof ana Ferdinando Me- 
dici feruh& nell’età fua gicuenilefit uno de primi feo 
lari di Filofofia in Tadouariputato, & per tale dall’ Il 
luflrijfimo & Batter cndifiimo Cardinale Scipione Gon 
^ agalittcradfsimo , & de* litterati fincero ricouro a i 
fcruigi di cotale fludio all' immortali fimo Gran Cardi 
le tìercole parimente Cj on'gaga propoflo ; del quale nel 
le fuc llluflri Imprefe, in quella del Signor ContcTo- 
pìlio CoUalto fioììoradfsima teflìmoniangafà ilS ignor 
Girolamo Rjifcelli , dicendo co fi. V idi io alcune flan- 
ge belli fisime di Gabriele Terciuallo gioitane ueramen 
te oltre il corfo dell'età fua miracolofo in ogni forte de 
lettere : oltre che particolarmente fi sà bene, che à Ci- 
uo,Dino>& à tempi noftri Andrea fidato, al Bembo 
al Mollai, al Sadoleto Cardinali Ifluftrifsimi ,la dol - 
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tntfji del verfo noti hà in parte alcuna diminuita la 
grauità degli Studij delle Legi,ne à V ripiano ,S abino, 
Herenio,Celfo£aio,M anello, & Vaolo fingulariffimi 
luriconfulti bufi, &rufcelli chiarifsimideUa digni- 
tà legale; fi come no douràfar l'effercitio dell ami che 
egli nell et àfua fiottò dire fondu llefca perlimprouifi 
accidenti nella Città,# 1 Studio di Siena, fu ne c efs it ci- 
to apprender e,come qlle imparò,# ultimamente trat 
to contro Jua uoglia incapali hà esercitato , & non 
l'i frumento, che qualche infame cinguetta , & tutto 
che eihabbiahauutala mira à tributare spontanea- 
mète col t alito , qual egli fi truoua,&à dilettare al Si * 
gnor TrencipeDon u lejfandro d*Eflt,come con la pri 
ma parte delle fiue \ime,l inuittifsimo Signor Cardi- 
nale Luigi d'Ejìefuo Zio tributò parimele , #• dilettò 
ancora-, prefio in luce compariranno fu e fatiche dilette 
uoli così, come utili nello studio fuo proprio delle Leg- 
gi^ particolarmente una apologia uniuerfile, ch'e- 
gli hà fatta contro gli Oppofitori di Bartolo, &vn nu- 
mero di mille , & quattro cento fingolari,con la repe - 
titione delle Lettioni, eh* egli in quefio felici fiimo Stu 
dio di Ferrara nella ragione Canonica giornalmen- 
te fà. 




A L LI LLVSTRB 

Signor Dottore, c Caualliere ■ 
Bernardino Perciuallo. 
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Jl Signor C tulio J\Qut i. ^ 

V mentre de le Sacre Leggi ifen fi 
Apri, e ch’i 'verfituoi foaui (pieghi, 

A mille , à mille ad honorarti pieghi 
I cori, e fai gli d’alto effetto accenti. 

A l’acquifto,che fan, ch'altro conuienfi? 
Quantunque tu per humiltà ciò nieghi 
Còn_, la qual m’ami; ond’anco uoti, e prieghi . 

A Dio deuo per te caldi, ed intenfi : 

Egli t’hà dato per nouello lume 

Al Pò, qui doue il bianco Àugel regale 
Hàuift a, hà piume, ha Tempre artigli inuitti : ; ' 
Cui farà fperojoltra Phuman coftumc, 

Rafferma il grido tuo, che tanto Tale 
Nc’ tuoi detti lodato,e ne* tuoi fcritti. 
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Q Veftoy cbei cieco uolgo honor e appeìlay 
^ E che fuggir, e dispregiar fi deue , 

E opra y qual di ragni y od al Solneuc 
E in uifla par co fa honorata y e bella • 

Ma fe i interno poi fi mira è fella , 

E faticayè dìfnorfi pefogreue* , ; 

8 mi Ha con dolor rvagbez&a breue 
*T)i njana gloria à aero honor ribella y 
Dehy dunque idolo mio fe tanto hauète 
‘Defi derio d honor fgombrate il core , < 

*Di cofi tndegna y e federata uoglta. 

Diras fi poiych'tn uofira man tenete 
P er regger, quel che l rio fenfo uinuoglia y 
Amando Amate e luer Scetro d’ honor e* 


Il Top rapofto Tonetto è (corlo per errore nel ftam- 
pAre,edeue riportarfìàGE NO A al signor 
AlfbnioCibo, à carte 127. 
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< Errori fcorfi nel (lampare-*. r : 

À carte 1 1. picgato,legerete piagato , 1 4. fiegue, Te- 
glie. t7.de glialm,de-ralrre.i8inuia,in via. if.giac 
cio,ghia ccio, 1 5. Z effi ro, Z efir o . 3 j.p 1 ofon d e, pro- 
fonde. 37. par, pare.40.Pianeto,Pian età. 40.1ourano* 
lontano.4i.antico,artico.44.qual,ch'io.45.Dal, Da 
gT,4/.enon,chenon.50.etace,tace.5i. falere, d’al- 
tre. 1 3. sà legger,legge. 57. potè, i, potei. 58. Coftan- 
zo,Cornelio.Ó5. piegarti, piagafti.7oroftauri, reftaa 
ri.di chi, dichi.7 j.Nafcondo, nafcendo.75. ueden- 
dolo,vedédo.79.faci,fàce.83. VI fon, v* fon.$4.là o- 
ue,là vè.94. ou’c ieijOiTell'c.^j.min, mio. 99. però, 
pero.rigula^jgida. 101. anno dalia, annodarla, man, 
mal.meu,men.ioi.morte.notte.io/.Doranfi,Dor- 
ranfi.to8.F uolar,Euolar.i*3.fàrle,fargli. 115. Bor- 
ica, Borea. 1 37.gior«i,c, giorno, c. 140. fcorfi, feerfi. 
i4i.lhora,airhora,i4i.tia,Tra.i7dfu, fà.i8o.dicor 
rere,difcorrere. 184. Bafehcho, Bafelifco. 195. ma- 
gnanirsimo,magnanimifsimo. i99.mataco, màticc. 



Regi (Irò . 

ABCDEFGHIKLMNOP QJl. 

Tutti fono fogli integri. 
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